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TORNATA DEL 21 LUGLIO 1862 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE» 

SOMMARIO. Atti diversi. — Votazione ed approvazione dei disegni di legge già discussi: per trasporto della Pina-
coteca dì Torino, per disposizioni relative al decreto prodittatoriale di amnistia in Sicilia.—Relazione sui disegni 
di legge: ampliamone del porto di Napoli; armamento della guardia nazionale.—Proposizione del deputato Ric-
ciardi per la nomina di una Giunta incaricata di studiare i mezzi per la repressione del brigantaggio — Incidente 
circa lo svolgimento, oppugnato dal ministro per Vinterno e dal deputato Chiaves — Non si consente lo svolgimento, 
e si passa all'ordine del giorno. — Il deputato Robecchi Giuseppe presenta uno schema di legge. — Congedi. =An-
nunzio d'interpellanza del deputato Mandoj-Albanese. = Proposta del deputato Lazzaro dì due sedute al giorno 
per tre volte alla settimana — Proposta del deputato PisanelU — Osservazioni dei deputati Massari e Castellano — 
È approvata la proposta dei deputati Lazzaro e Massari. — Approvazione degli articoli del disegno di legge con 
alcuni emendamenti della Commissione, per tasse sopra alcune concessioni governative.—Discussione generale del 
disegno di legge circa la redazione delle sentenze nelle provìncie meridionali — Considerazioni in vario senso dei 
deputati Catucci, Romano Giuseppe e Mancini — Spiegazioni del deputato Castellano—Discorso contro il progetto, 
del deputato Cannavina — Considerazioni favorevoli del deputato Panattoni, — La discussione è rinviata, — 
Relazione sul bilancio attivo del 1862, 

La seduta è aperta alle ore 1 1/4 pomeridiane. 
massari, segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente, che viene approvato. 
gi«mucci, segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
8536. Il Consiglio municipale di Paglieta, la guardia 

nazionale, il clero e molti cittadini, nel reclamare contro 
le istanze dei comuni di Torino e di Casalbordino, espon-
gono le ragioni che militano a favore del comune di 
Paglieta per continuare ad essere sede del capoluogo 
mandamentale. 

8537. Il presidente della Camera di commercio e d'in-
dustria della provincia di Como rivolge un rapporto 
tendente ad ottenere che non sia più ritardata la co-
struzione del tronco ferroviario dalla Camerlata a 
Como. 

8588. Valerio Carmela, da Siracusa, vedova di Ema-
nuele Miceli, passato per le armi da soldatesche borbo-
niche per sentenza di una Commissione militare, do-
manda di essere provveduta di pensione. 

8589. Panella Pasquale, di Pizzo, provincia di Catan-
zaro, reclama per essere stato licenziato dall'impiego di 
scrivano provvisorio presso l'ufficio contabile di quella 
piazza militare. 

8540. Di Biagio Carlo, di Montereale, provincia e cir-
condario d'Aquila, domanda che il di lui figlio Luigi, 
soldato nel 88° reggimento fanteria, venga congedato 
dal servizio militare. 

8541. De Pasquale Francesco, da Cosenza, provincia 
di Calabria Citeriore, in considerazione dei servizi resi 
alla causa nazionale, chiede un impiego nei dazi indi-
retti. 

8542. Carmine Martire, parroco del comune di Pe-
dace, circondario di Cosenza, provincia di Calabria Ci-
teriore, per i servigi che accenna di aver prestati e la 
sofferte persecuzioni, domanda in proprietà un fondo 
demaniale esistente in quel comune. 

8543. Le rappresentanze municipali di Corinaldo, pro-
vincia di Ancona, di Loreto e di Pieve Bovigliana, pro-
vincia di Macerata, rivolgono istanze conformi, alla pe-
tizione registrata col n° 8454, relativa ai beni delle 
soppresse corporazioni religiose. 

8544. D'Addosio Pasquale ed altri undici notai di Bari 
chiedono che si provveda dal Grò verno alla sorte loro 
colla retribuzione di un annuo stipendio. 

ATTI DIVERSI. 

presumente. Hanno fatto omaggio alla Camera: 
Un vecchio soldato dell'armata italiana, di due esem-

plari di una sua risposta al discorso del generale Gari-
baldi, dedicata al Parlamento ; 

Il cavaliere professore Francesco Carega, già segre-
tario generale della Commissione reale dell'esposizione 
italiana in Firenze, di 480 copie di un suo opuscolo in-
titolato : L'Esposizione italiana e Francesco Carega; 

Il signor Lioy Diodato, di Napoli, di 5 esemplari di 
tre suoi opuscoli intitolati: La divisione delle terre de-
maniali; Del principio di nazionalità guardato dal lato 
della storia e del diritto pubblico ; Confutazione deli ul-
tima opera, di Guizot L'Italia e la Chiesa. 
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L'avvocato Michele Quercia, da Traili, di 4 esemplari 
di una sua Memoria sulle leggi di tasse registro e bollo; 

Il gonfaloniere di Volterra, di 444 copie degli atti di 
quel Consiglio comunale intorno alle ripartizioni pro-
poste dai consiglieri compartimentali di Livorno e di 
Pisa; 

L'avvocato Franci Enrico, da Arezzo, di 150 copie 
di un suo scritto diretto a giustificare la sua condotta 
come pubblico funzionario. 

MASSARI. Domando la parola sul sunto delle peti-
zioni. 

PRESIDENTE. Il deputato Massari ha facoltà di par-
lare. 

MASSARI. Eaccomando alla benevola attenzione della 
Camera la petizione che è registrata al numero 8544, 
colla quale undici distinti e ragguardevoli notai della 
città di Bari, chiedono che la loro sorte venga mi-
gliorata. 

Pregherei perciò la Camera ad avere la compiacenza 
di decretarla d'urgenza. 

(È decretata.) 
BOSSO A T T I . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BOSGATTI. Prego la Camera a dichiarare l'urgenza 

della petizione segnata col numero 8257 che riguarda 
alcune vedove ed orfane di militari, la cui pensione si 
vorrebbe liquidata dalla Corte dei conti in misura che, 
a mio avviso, offende la giustizia e l'equità. 

I reclamanti dimandano che la pensione ad essi com-
petente sia regolata dalla legge che era in vigore 
quando la pensione stessa si maturò. Non dubito che 
la Camera non sia per accogliere la mia preghiera. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
Egualmente domando che la Camera dichiari d'ur-

genza la petizione 8259. Essa riguarda un tal Pastore 
Pietro Vincenzo, da Genova, creditore di Clerici Angelo, 
titolare di un banco da lotto in Alessandria, che invoca 
dalla Camera un provvedimento legislativo per poter 
procedere al sequestro dell'aggio di percezione riscosso 
dal detto Clerici, che è privo di mezzi di fortuna. 

(È decretata d'urgenza.) 
MEEONI-BAIIIIIE. Prego la Camera a voler dichia-

rare d'urgenze la petizione 8524, rassegnata da alcuni 
comuni della Sardegna onde ottenere una diminuzione 
d'imposta stantechè l'infelice condizione del raccolto li 
ha condotti ad una condizione troppo misera. 

(L'urgenza è decretata.) 
PRESIDENTE. Il deputato Macchi ha facoltà di par-

lare. 
MACCHI. Prego la Camera a consentire che sia di-

chiarata d'urgenza la petizione 8521. Con essa un be-
nemerito cittadino, dopo aver deplorato lo stato vera-
mente miserando nel quale si trovano le carceri di Ge-
nova, invoca la nostra attenzione sopra il grave pro-
blema della riferma carceraria e fa appello ad una 
legge votata dal Parlamento subalpino fino dal 1854 
per la quale sarebbe erogato un milione di lire appunto 
per migliorare questo sistema carcerario» Vede la Ca-

mera quanto sia importante quest'argomento, e spero 
non dissentirà cha questa petizione sia esaminata e di-
scussa d'urgenza. 

PRESIDENTE. Suppongo che questo petente farà ap-
pello ad una legge del 1857 e non del 1854. 

MACCHI. Sarà forse per errore... 
PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, questa 

petizione 8521 sarà dichiarata d'urgenza. 
(L'urgenza è decretata.) 

VOTAZIONE E A P P R O V A Z I O N E » 1 D U E D I S E G N I » 1 

IIEODE A P P R O V A T I P E R AIZZATA E SEDUTA NE&IIE 

PRECEDENTI SEDUTE, 

PRESIDENTE. Si procede all'appello nominale. 
Avverto la Camera che quest'appello serve anche 

alla votazione delle due leggi state l'altro giorno di-
scusse ed approvate negli articoli, la prima relativa al 
trasporto della Pinacoteca, la seconda concernente le 
condizioni dell'amnistia accordata dal decreto del pro-
dittatore della Sicilia del 17 ottobre 1860. 

Risultamento della votazione sul progetto di legge 
per trasporto della Pinacoteca : 

Presenti e votanti 216 
Maggioranza 109 

Voti favorevoli 154 
Voti contrari 62 

(La Camera approva.) 
Risultamento della votazione sul progetto di legge 

per le condizioni dell'amnistia accordata dal decreto del 
prodittatore della Sicilia del 17 ottobre 1860: 

Presenti e votanti 216 

Maggioranza 109 
Voti favorevoli 178 
Voti contrari 38 

(La Camera approva.) 

PRESENTAZIONE D I RE&AZIONI . 

P E R UZZI, relatore. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione intorno al progetto di legge per la 
costruzione del porto di Napoli. 

A nome della Commissione chiederei che fosse dichia-
rato d'urgenza questo progetto di legge. 

PRESIDENTE. Sarà stampato e distribuito. 
MASSARI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. A proposito di questa relazione? 
MASSARI. Sì, signore. 

P R E S I D E N T E Ha la parola. 
MASSARI. Vorrei pregare la Camera ad avere la com-

piacenza di mettere all'ordine del giorno dopo questa 
legge le tre leggi che riguardano il porto di Livorno, e 
quella che riguarda il bacino di carenaggio di Messina. 

Di queste quattro leggi sono già state .presentate le 
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r elazioni e non possono dar lu ogo ad a lcu na d iscussion e, 

sicché n ei r i t a gli di t em po che avr emo n oi pot r emo vo-

t a r le. 

PRESIDENTE. I l d ep u ta to Ga llen ga ha fa co ltà di 

p a r la re per la p resen tazione di u n 'a l t ra r e lazion e. 

ctAiiiiMUA, relatore. H o l'on ore di p r esen ta re a l la 

Cam era i l r ap p or to della p r oposta di legge su l l 'a r m a-

m en to n azion a le. 

PRESIDENTE. Sa rà s t am p a ta e d is t r ibu it a. 

P R O P O S T A ]>KTI D E P U T A T O R I C C I A R D I R E L A T I V A 

AJJJJA Q U E S T I O N E B E I - B R I « A N T A « G I O . 

PRESIDENTE. Gli u ffici I , I I , I I I  e V I  h an no a m-

m esso a lla le t t u ra la segu en te p r oposta, perchè sia n o-

m in a ta u na Com m issione di cin que d ep u t a ti scelti fr a 

qu elli d ella p r ovin cie m er id ion a li sia dal p r es iden te, 

s ia a m a ggio r a n za di vot i, col fine di s tu d ia re la qu e-

st ione del b r iga n t a ggio, ed in d icare al Min istero i 

m odi p iù a t ti a r is t ab il ire la p u bb lica s icu rezza n elle 

Pr ovin cie n ap olit an e. 

L a p r oposta è fir m a ta d ai d ep u t a t i: Riccia r d i, Maz-

zio t t i , E r r ico Ber a r d i, Àb a t em a r co, De i-Re, Fr an cesco 

Stocco, Lu igi Gior d an o, Stefano J ad op i, Vi t o .Dor ia, 

N ico la Melch ior r e, Mich ele Per s ico, J a ca m p o, Can n a-

vin a, P a l lo t t a, G. Lib er t in i, Gab r ie le Gat tucci, Ca-

t u cci, G. Avezza n a, Cu r zio, G. Rom a n o, Sch ia von e, 

Man cin i, Leop a r d i. 

I n t er r ogo i l d ep u ta to Riccia r di qu an do in t en da di 

svolgere qu esto p r oge t t o. 

RICCIAR D I . P r egh er ei la Cam era di p er m et t er mi di 

fa r lo su b it o. Poche par ole mi baster ebbero a d im o-

s t r a re l 'u r gen za d ella n om ina della Com m issione da me 

p r op ost a, u r gen za di gr an lu n ga m aggiore di qu e lla di 

m olte leggi che t r ovan si a ll 'or d ine del gio r n o. 

Si t r a t t a, o s ign or i, di cu r a re un m a le assai gr a ve, 

ed i l qu a le si a ggr a va ogni gior n o. Io p r op on go, se 

n on un r im ed io r ad ica le, a lm eno un p a l l ia t ivo poten te, 

i l qu a le esser d ovr ebbe ad ot t a to i l p iù p resto possib ile. 

R A TTA I ZZI , presidente del Consiglio. I o mi oppon go 

a che s ia scon volto l'ord ine del gior no ; vi sono delle 

leggi im p or tan t iss ime che r igu a r d a no ogge t ti di som ma 

u r gen za. 

L a p r oposta dell'on or evole Riccia r di n on r a ggiu n ge-

r ebbe per ora cer t a m en te a lcun in t en t o, poich é, quan do 

p u re si n om in asse qu esta Com m ission e, al che credo 

che la Ca m era n on a d e r i r à . .. 

RICCIAR D I . Non è u na Com m issione d ' in ch iesta. 

P R ES ID EN TE . N on i n t e r r o m p a. 

R A T T A z z i ,  presidente del Consiglio... che cosa vu ole 

che facciano qu esti cin que d ep u t a ti per conoscere bene 

qu a le sia lo s ta to del b r iga n t a ggio in qu e lle p r ovin cie? 

Evid en t em en te b isogna che si cost it u iscano in Com-

m issione d ' in ch iesta sul lu ogo, perchè se essi Vanno u n i-

cam en te a fa re u na p a sseggia ta a Na p o li e n elle p r o-

vin cie m er id ion a li, fan no un 'oper azione assolu t am en te 
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in u t i le. Du n q ue non pot rebbe essere a lt ro che u na 

Com m issione d ' in ch ies ta. 

Ora qu est ' in ch iesta n on avr ebbe cer t a m en te a lcun 

r isu lt a t o, poiché n on sar ebbe possib ile che si faccia la 

r e lazione p r ima della fine della Session e, e b isogn e-

r ebbe sem pre a t t en d ere la Sessione ven t u r a. 

I o perciò mi oppon go a che si cam bi l'ord ine del 

gior n o. Qu an do qu esto sa rà esau r it o, a llora n on a vrò 

n essu na d ifficolt à a che l'on or evole Riccia r di svo lga la 

sua p r oposta. 

PRESIDENTE. I l depu ta to Ch iaves ha faco ltà di p a r-

la r e. 

CH IAVE». Al l e osservazioni fa t te d a ll 'on or evole p re-

siden te del Con siglio io a ggiu n gerò q u es t 'a lt r a, cioè 

che n on credo che la p roposta dell'on or evole Riccia r di 

s ia di svilu p po così faci le. Questa p r oposta p ot rà d a re 

lu ogo a gr a viss ime d iscussioni su lla s it u azione ecce-

zion ale di qu elle p r ovin cie. 

Qu a lu n que sia i l p u n to di vis ta da cui p a r ta l 'on or e-

vo le Riccia r di n el fa re la sua p r oposta, a m io avviso 

essa non p ot r ebbe essere d iscussa sen za d are lu ogo a 

gr aviss imi in con ven ien t i. 

PRESIDENTE. I l d ep u t a to Riccia r di ha facoltà di 

p a r la r e. 

RICCIARD I . I o debbo in p r imo lu ogo dare u na sp ie-

ga zion e. 

I o n on p r opon go p u n to u na Com m issione d ' in ch iesta; 

t r e vo lte fu essa p r oposta, e fu m ai sem pre r esp in t a. I o 

p r opon go u n icam en te la n om ina di cin que com m issari 

scelti fr a i d ep u t a ti delle p r ovin cie m er id ion a li, e spe-

cia lm en te delle con t in en t a li. 

Ora qu esti cin que d ep u t a ti n on debbono vis it a re 

Nap oli e le p r ovin cie per la r agione sem p liciss ima che 

n oi n on abb iamo b isogno di vis i t a re i l n ost ro paese per 

sapere q u a li ne sono le con d izion i. 

E m ia m en te ad u n que che cin que d ep u t a ti delle p r o-

vin ole m er id ion a li siano n om in a ti o d a lla Cam era o d al 

p r esiden te, e si r adu n ino per is t u d ia re p r ofon d am en te 

l a qu est ione del b r iga n t a ggio, in d agare i m odi p iù a t ti 

ad isp in ger lo, e por re in m ora i l Gover no di fa re ciò 

che n on ha fa t to finora. 

PRESIDENTE. N on en t ri n el m er it o, si t r a t ta solo in 

i n ora di s t ab ilire se si debba cam b ia re o no l'ord ine 

del gior n o. 

RICCIARD I. I o n on en t ro n el m er it o. 

PRESIDENTE. Evid en t em en te ella vi en t r a. 

RICCIARD I. Al lo r a io dom an do al s ign or p residen te 

che in t er r oghi la Cam era se mi p er m et ta di svo lgere la 

m ia p roposta, e su bor d in a tam en te svo lger la sub ito 

dopo esau r ito i l p r esen te ord ine del gior n o, 

PRESIDENTE. P on go ai vo ti la p r ima p r oposta del 

depu ta to Riccia r d i, per essere sen t ito su b ito a svo lgere 

l a p r oposta di cui ho da to le t t u r a. 

(Non è am m essa .) 

Pon go ai vo ti la secon da, che g li s ia con sen t ito di 

svo lger la dopo esau r ito l'ord ine del gior no a t t u a le. 

(Dopo dopp ia p r ova e con t r op r ova, la Cam era deli-

bera a ffe r m a t ivam en t e .) 



— 3468 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861-62 

CONGEDI, DISCUSSIONI n'oKDISl E MOSCIONE 
PBE EE SEDUTE DUMA CAMERA. 

IIAzzabo, Ho chiesto di parlare. 
presidente. Permetta un istante. 
Il deputato Robecchi Giuseppe ba presentato un di-

segno di legge che sarà trasmesso agli uffici perchè ne 
sia autorizzata la lettura. 

Il deputato Berardi Errico chiede per motivi di fami-
glia un congedo di 10 giorni. 

(È accordato.) 
Il deputato Torre domanda un congedo di venti giorni 

per motivi di salute. 
(È accordato.) 
Il deputato Mazziotti domanda un congedo di quin-

dici giorni per motivi di famiglia. 
(E accordato.) 
mandoj-aebanese. Vorrei dirigere una breve in-

terpellanza al signor presidente del Consiglio; spero 
che la Camera vorrà permettermi di farla domenica 
dopo esauste quelle che sono all'ordine del giorno. 

Queste mie interpellanze riguardano lo scioglimento 
della benemerita guardia nazionale di Afragola e lo 
scioglimento dell'egregio municipio di Buccino. 

presidente. Il deputato Mandoj-Albanese domanda 
che sieno messe all'ordine del giorno per domenica, 
dopo quelle che sono già stabilite, le interpellanze che 
egli intende muovere al signor presidente del Consiglio 
riguardo allo scioglimento della guardia nazionale di 
Afragola e del Consiglio municipale di Buccino. 

Se non vi è opposizione, questa domanda s'intende 
ammessa. 

(E ammessa.) 
Ha facoltà di parlare il deputato Lazzaro. 
eakzaro. Intendo di fare una proposta alla Camera 

affinchè i lavori che sono all'ordine del giorno sieno 
tutti compiuti. 

Noi abbiamo dieci progetti di legge dichiarati d'ur-
genza ; ora, dandosi tre giorni per media proporzione 
per ciascuno di questi tre progetti, avremmo da tenere 
per lo meno trenta sedute. 

Io credo che qui di a trenta giorni la Camera non sarà 
più in numero ; quindi, come diceva, propongo un 
mezzo pratico onde, se non tutte dieci, almeno la più 
parte delle leggi urgenti vengano in discussione. 

L'altro giorno io proponeva alla Camera che si te-
nesse seduta alle sette del mattino. Questo poteva es-
sere un mezzo di tenere due sedute al giorno : una dalle 
sette fino alle due, l'altra dalle otto della sera fino alle 
undici. La Camera respinse questa proposta. Io potrei 
appellare ora alla Camera meglio informata come si ap-
pellava da Cesare a Cesare meglio informato ; tuttavia 
non ritornerò su questa proposta, perchè credo trove-
rebbe qualche difficoltà. 

Propongo bensì che in tre giorni per settimana vi 
siano sedute straordinarie alla mattina; in modo che 

per tre giorni che potrebbero essere martedì, giovedì e 
sabato vi fosse seduta dalle nove o meglio dalle otto 
fino alle dodici, e le altre sedute dalle due alle sei, op-
pure la sera dalle otto alle due, il che sarebbe meglio. 
Così in tre giorni della settimana si avrebbero due se-
dute per giorno, negli altri giorni poi si terrebbero se-
dute secondo il consueto. 

Se non si adotta questo espediente, i progetti di 
legge rimarranno inutilmente scritti nel? ordine del 
giorno, e la Camera si scioglierà senza averli approvati, 
poiché i calori si fanno sentire e ognuno soffre di stare 
qui nelle ore più calde, tanto che le facoltà intellettuali 
non possono rimanere nello stato in cui dovrebbero 
essere. 

Bisogna che ci spieghiamo chiaro, e che si abbia il 
coraggio di dir la cosa come è. Quanto a me confesso 
schiettamente che cominciando le sedute all'una e an-
dando fino alle sei, dopo qualche ora non mi sento più 
nello stato in cui vorrei essere, e in cui sarebbe neces-
sario che fossimo tutti per deliberare su cose che riflet-
tono la salute dei paese. 

Nell'interesse adunque della cosa pubblica, e nell'in-
teresse stesso degli onorevoli membri della Camera, io 
propongo che in tre giorni della settimana si tengano 
due sedute al giorno, e negli altri tre seduta all'ora 
consueta. 

PISANEEEI. Le ragioni per le quali la Camera non 
accolse la proposta fatta giorni sono dall'onorevole Laz-
zaro, credo che siano oggi mancanti. 

Si avvertiva allora... 
MASSARI. Domando la parola. 
PISANEEM... che negli uffizi si stavano ancora stu-

diando dei gravi progetti. 
Mi pare che tutti gli uffici abbiano già nominati i 

loro commissari sopra i progetti di leggi importanti. 
Se ancora ne rimane alcuno da terminare, si potrebbe 
certamente, in ore differenti da quelle per le sedute, 
ultimare. Però a me pare che sia opportuno ripigliare il 
sistema che noi l'anno scorso tenemmo con successo e 
con profitto, cioè quello di aprire le nostre adunanze il 
mattino alle sette. 

Se altri affari urgenti richiederanno nel corso della 
medesima giornata un'altra riunione della Camera, po-
trà questa seconda riunione appuntarsi straordinaria-
mente. Ma basterà l'aver fissata per regola la riunione 
consueta alle sette d'ogni mattina, così, se ci sono an-
che lavori negli uffizi, posponendo l'ora a quella in cui 
sono soliti a radunarsi, ci sarà agio e tempo anche pei 
lavori negli uffizi e per quelli delle Commissioni. 

E inutile che io esponga alla Camera le ragioni che 
mi muovono a questa proposta, poiché, dico, essa è rac-
comandata dal fatto dell'anno passato che mi pare ab-
bastanza autorevole. 

PRESIDENTE. Il deputato Massari ha la parola. 
MASSARI. IO mi accosto pienamente alla proposta 

fatta dal deputato Lazzaro, perchè mi pare che essa 
concilii perfettamente le esigenze della situazione nella 
quale ci troviamo ed il rispetto che dobbiamo alla deci-
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sione che la Camera ha preso alcuni giorni sono. L'ono-
revole Pisanelli ¡ha preteso che i motivi pei quali la 
Camera rifiutò l'altro giorno di stabilire le sedute mat-
tutine fossero svaniti. 

Quest'asserzione dell'onorevole Pisanelli non l'am-
metto nè punto nè poco. Me ne riferisco a tutti i nostri 
colleghi, che prendono parte seriamente e quotidia-
namente ai lavori degli uffici ; me ne riferisco ai mini-
stri i quali hanno ancor essi un grave peso d'affari sulle 
spalle, e certamente non possono venir qui ad assistere 
alle sedute mattutine, come si è fatto l'anno scorso con 
grave detrimento del pubblico servizio. 

Io per conseguenza senza perdermi in altre parole, 
prego la Camera ad accogliere la proposta dell'onore-
vole Lazzaro ed a non volersi soffermare a quella fatta 
dall'onorevole Pisanelli, la quale è in contraddizione 
flagrante colla decisione, che soltanto pochi giorni or 
sono la Camera ha preso a questo riguardo. 

PRESIDENTE. Due sono le proposte: 
La prima è quella del deputato Lazzaro che consiste 

nello stabilire che tre giorni della settimana, cioè mar-
tedì, giovedì e sabato si tengano due sedute... 

XiAZZAK». Domando la parola. 
Mi pare che il deputato Pisanelli abbia proposto che 

si tenga seduta al mattino. 
PISANE&M. Sì 
l izzino. Ebbene io mi unisco a lui. (Ilarità) 
MASSAEI. Riprendo io la proposta Lazzaro. 
PRESIDENTE. Il deputato Massari ripiglia per conto 

suo la proposta del deputato Lazzaro, la quale consiste 
in ciò che si tengano nei giorni di martedì, giovedì e 
sabato due sedute, cioè l'una dalle ore otto del mattino 
alle dodici, l'altra dalle due alle sei pomeridiane. 

Pongo ai voti questa proposta. 
CASTEI^ANO. Domando la parola per uno schiari-

mento. 
L'onorevole Massari sostiene che la proposta abban-

donata dal deputato Lazzaro e da lui ripresa sia più 
consentanea alla deliberazione presa dalla Camera al-
cuni giorni sono ; io credo invece che quella dell'onore-
vole Pisanelli si trovi in una tale condizione, poiché 
non solo s'informa ai precedenti stabiliti l'anno scorso, 
ma inoltre deve considerarsi precisamente come pro-
posta nuova. 

Infatti, se pochi giorni fa la Camera prese una deci-
sione, essa non fu che nel senso di respingere la pro-
posta di due sedute al giorno, come quella che avrebbe 
renduta incompatibile la continuazione dei nostri 
lavori. Credo perciò che la Camera dovrebbe di prefe-
renza accettare la proposta Pisanelli, 

Voci. Ai voti! 
PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta che ho ac-

cennato, cioè che martedì, giovedì e sabato si tengano 
due sedute, una delle quali dalle otto del mattino sino 
alle dodici, la seconda dalle due alle sei pomeridiane. 

(Dopo prova e controprova, è adottata.) 
Sono avvertiti i signori deputati che, cominciando da 

domani, la prima seduta si aprirà alle ore otto. 

DISCUSSIONE DEI, JIKITÌX® »1 K« OE PS3B TASSE 
SOPKA VARIE CONCESSIONI GOVERNATIVE. 

PRESUMENTE. L'ordine del giorno porta la discus-
sione del progetto di legge relativo alla tassa sopra di-
verse concessioni del Governo. 

È aperta la discussione generole. 
Nessuno domandando la parola, interrogo la Camera 

se intenda passare alla discussione degli articoli. 
Si passa alla discussione degli articoli. 
« TITOLO I. Tasse per Ventrata in possesso di benefizi 

ecclesiastici, per Velezione di preposti o superiori eccle-
siastici e per concessioni governative. — Art. 1. Sono 
sottoposte a tassa, la quale sarà riscossa a termini della 
presente legge: 

« 1° La presa di possesso di benefìzi ecclesiastici, i 
quali, sotto qualunque nome o titolo, apportino un 
possesso vitalizio di beni a favore del titolare ; 

« 2° Le elezioni del preposto di qualsiasi comunità re-
ligiosa regolare o secolare, ovvero del superiore di una 
collegiata ; 

<L 3° Le concessioni di tenere fiera o mercato ; 
« 4° Le concessioni o le autorizzazioni speciali indicate 

nei titolo V della presente legge. » 
DUCHOQITÉ, regio commissario. La Camera, che co-

nosce le fasi che ha avuto la discussione di questo pro-
getto di legge qui ed in altro recinto, facilmente in-
tenderà che il Governo non ha da impegnarsi in una 
discussione nuova ; dacché le differenze tra il progetto 
come fu approvato dall'altro ramo del Parlamento, e 
quello che con alcune variazioni ha presentato la vostra 
Commissione, non implicano alcun principio impor-
tante. 

Altrove una grave questione di principi! fu fatta, 
ma non essendo stata risoluta in senso avversativo al 
primo progetto, dopo le dichiarazioni fatte intorno al 
vero subbietto della tassa, non vi è ragione di tornarvi 
sopra. Però il Governo ha da annunziare dei desiderii 
che sono quelli di batter la via più facile di veder con-
vertito in legge un progetto che promette una certa 
rendita alla finanza, e che uguaglia le diverse provincie 
anche in questo ramo d'imposta. 

Le variazioni che la vostra Commissione vi propone 
consistono nel ritorno puro e semplice al progetto già 
altra volta da voi votato, e segnatamènte nell'esimere 
da ogni tassa la presa di possesso dei benefizi inferiori 
ad una certa somma, di fare alcune detrazioni alla dote 
dei benefìcii di maggiore rendita prima di colpirla di 
tassa; e di sottoporre a tassa le elezioni, dei preposti di 
comunità religiose, rimaste escluse nel progetto votato 
dal Senato. 

Io mi permetto, in senso di conciliazione, di dirigermi 
alla vostra Commissione, invitandola a vedere se per 
avventura non potrebbe accettarsi qualche modifica-
zione per la quale, senza troppo discostarsi dal primi-
tivo progetto della Camera, fosse a speraro di avere 
presto questo progetto convertito in legge. 
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Una doppia proposta io presento alla Commissione. 
La prima si riferisce alla presa di possesso dei benefizi 
ecclesiastici, si riferisce l'altra all'elezione di preposti 
di comunità religiose. La prima pongo nell'alternativa 
o di mantenere la tassa sulla presa di possesso di qua-
lunque benefizio, senza distinzione di dote, solamente 
graduando la tassa in modo che sia minima per i bene-
fìzi di rendita inferiore alle lire 900, più alta per i be-
nefìzi che abbiano una rendita maggiore, ovvero mante-
nendo l'esenzione come era nel primitivo progetto votato 
dalla Camera per i benefìzi di rendita inferiore alle lire 
900, diminuire, per esempio, della metà la tassa im-
posta ai benefizi che abbiano una rendita superiore. 

Quanto alle elezioni dei preposti di comunità reli-
giose, io dico che, seppure la Commissione persiste a 
proporre la tassa per tali elezioni, come portava il pri-
mitivo progetto, potrebbe abbassarsi la tassa in propor-
zione dell'abbassamento che già fosse fatto per la presa 
di possesso dei benefizi. 

Prego la Commissione a voler dire se voglia accettare 
alcuna di queste proposte e quale. 

sAsrouiNETTi, relatore. L' onorevole commissario 
regio ha esposto alla Camera quale sia la parte in cui 
il sistema votato già dalla Camera, e che ora la Com-
missione riproporrebbe diversifichi dal sistema adottato 
dal Senato. Il Senato colpisce tutti i benefizi, siano 
pingui, siano poveri, siano poverissimi; li colpisce della 
tassa dell'uno per cento sulla metà del capitale ; il si-
stema della Commissione mette una tassa maggiore, 
che sarebbe la metà della rendita, ma però esenta una 
gran massa di piccoli benefizi. 

10 non ripeterò le ragioni che si trovano per altro 
nella nostra relazione, per cui la Commissione credette 
attenersi al suo sistema, non ridirò essere ingiusto che 
siano tassati quei benefizi i quali non danno nemmeno 
di che vivere al beneficiario che sarebbe nominato, come 
non richiamerò d'altra parte alla vostra memoria, che 
sarebbe in politica sconveniente far cosa che possa rie-
scire gravosa ai piccoli beneficiari ed al basso sacer-
dozio. Son cose che già conoscete. 

Perciò la Commissione inclinerebbe ad accettare la 
seconda proposta dell'onorevole commissario regio, che 
sarebbe quella di diminuire cioè la tassa di cui parla 
l'articolo 4. La tassa già votata dalla Camera sarebbe di 
una metà della rendita netta delle deduzioni. 

11 Senato ha ridotto questa tassa nel suo sistema, che 
ha esteso a tutti i beneficiati, ad essere dell'uno per 
cento sulla metà delle rendite. La differenza fra l'entità 
della tassa minore votata dal Senato e quella maggiore 
votata dalla Camera sarebbe quella che passa fra l'uno 
per cento ed il due e mezzo per cento sulla metà della 
rendita. 

Ora colla proposta dell'onorevole commissario regio 
si ridurrebbe quest'ultima ad una lira e 25 centesimi 
per cento sulla metà della rendita, quindi il divario che 
vi sarebbe fra questa proposta e la proposta del Senato 
non sarebbe più che di 25 centesimi ; pare quindi che 
questo possa essere un mezzo di conciliazione tra i due 

voti della Camera e del Senato, ma adottando questa 
redazione si ha il vantaggio di ottenere l'esenzione dalla 
tassa dei titolari dei piccoli benefizi, perciò la Commis-
sione preferisce la seconda proposta del regio commis-
sario. 

In ordine poi alla proposta che riguarda la tassa sulle 
elezioni di preposti o superiori di collegi o comunità re-
ligiose, la Commissione vi ha esposti in brevi parole 
nella relazione quali sono i motivi per cui crede che 
questa tassa sia giusta e conveniente. 

Vi sono delle collegiate di canonici, le quali posseg-
gono dei beni in comune. Ora questi beni che danno un 
provento non sono colpiti dalla tassa sui benefizi, e non 
essendo colpiti da questa tassa, pare conveniente che lo 
siano da una tassa equivalente. 

Quello che dico delle collegiate dei canonici si può 
dire di molti ordini religiosi, i quali posseggono beni 
che sono di proprietà della comunità e non hanno il ca-
rattere di benefizi, epperciò sono esenti dall'imposta be-
neficiale, ragione per cui la Commissione crede giusto e 
conveniente che anche questi beni siano colpiti di tassa 
equivalente alla tassa sui benefizi. 

Ed anche qui la Commissione; onde conciliare il voto 
della Camera con quello del Senato che aveva abo-
lito totalmente questa tassa, accetta ben volentieri la 
proposta dell'onorevole commissario regio, la quale ri-
durrebbe di una metà l'imposta già da questa Camera 
votata, ed apporterebbe all'articolo 9 emendamenti in 
questo senso che al numero 1 si direbbe : « se da una 
elezione ad un'altra non sono trascorsi dieci anni, l'ot-
tava parte della rendita, » invece della quarta parte. 

Così al n° 2 si direbbe la sesta parte invece della tersa 
parte, ed al n° 3 invece della metà si direbbe la quarta 
parte. All'articolo 10 si cambierebbero le parole un qua-
rantesimo in quelle di un ottantesimo, onde mettere que-
st'articolo in correlazione col precedente articolo 9. 

La tassa ridotta a questi termini è una tassa vera-
mente minima ed inferiore a quella stessa che il Senato 
aveva ammessa su tutti i benefizi. 

Perciò la Commissione crede di accettare questo se-
condo emendamento, ma di mantenere l'imposta, poiché 
non vede ragione di abolirla, tanto più che non mante-
nendola, converrebbe abolirla in Lombardia dove essa 
esiste senza dar luogo a lagno di sorta. 

presidente. Ora siamo all'articolo 1, e su questo 
sembra che non vi siano opposizioni. 

DiciioQii:, commissario regio. Dovevano premet-
tersi le mie proposte e le repliche della Commissione, 
perchè secondo queste poteva occorrere la soppressione 
di un inciso del primo articolo ; di che non è più il caso 
dietro la scelta che ha fatto la Commissione intorno alle 
mie proposte. 

presidente. Se non vi sono opposizioni, l'articolo 1 
si intenderà approvato. 

(È approvato, e lo sono del pari senza discussione i 
seguenti :) 
« TITOLO II. Tasse per Ventrata in possesso eli benefizi. 

— Art. 2. La tassa per la presa di possesso di un bene-
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tìzio ecclesiastico indicato nell'articolo precedente si 
determina sulla rendita annua del benefizio. 

« La rendita sarà calcolata colle norme stabilite dalla 
legge sulle tasse imposte sui redditi delle manimorte. 

< Art. 3. Dalla rendita del beneficio determinata 
come al precedente articolo, si deducono come esenti da 
tassa i seguenti importi : 

« 1° Lire 900 pel mantenimento del beneficiario ; 
« 2° Lire 600 pel mantenimento d'ogni cappellano o 

coadiutore che il beneficiario ecclesiastico provasse di 
essere obbligato di somministrare in forza dell'istitu-
zione del beneficio o per legge, e pel quale non fosso 
fissata una particolare dotazione ; 

« 3° La quota di concorso dovuta dal beneficio alla 
Cassa ecclesiastica ; 

« 4° La tassa di un triennio dovuto per la legge sulla 
tassa di manomorta ; 

« 5° Gli oneri reali e gl'interessi annui di debiti ri-
sultanti da atto autentico o da scrittura privata avente 
data certa, di cui apparissero gravati i beni del bene-
ficio al tempo della collazione. 

« Art. 4. La tassa di conferimento di un beneficio o 
prebenda ecclesiastica consiste nella metà della rendita 
determinata a norma degli articoli 2 e 3. » 

s a n o c i n e t t i , relatore. Questo articolo 4 deve essere 
emendato in questo modo : 

« La tassa per la presa di possesso di un beneficio 
ecclesiastico consiste in un quarto della rendita deter-
minata a norma degli articoli 20 e 30. » 

p r e s i d e n t e . Lo metto ai voti così emendato. 
(È approvato.) 

(Sono indi approvati senza discussione gli articoli se-
guenti :) 

« Art. 5. Se un beneficiario ottiene un nuovo benefi-
cio, dalla rendita di questo si detrae la rendita netta 
del benefìcio anteriore determinata a norma dei prece-
denti articoli, e per la quale ha già pagato la tassa, e 
sul resto della rendita del nuovo beneficio si determina 
la tassa, previa però la deduzione di cui all'articolo 3. 

« Se la tassa sul precedente beneficio non fosse stata 
per intero pagata, la deduzione si opera soltanto in pro-
porzione della tassa pagata. 

« Art. 6. La disposizione del precedente articolo 5 
non ha però luogo quando il beneficiario ottiene un 
nuovo benefìcio dopo di avere rinunciato al beneficio 
precedente per tutt'altro motivo che per ottenerne un 
altro ; quando è stato privato per propria colpa del be-
neficio anteriore, ovvero quando col nuovo conserva an-
che il precedente beneficio. 

« Art. 7. Facendosi un cambio di beneficio, se amen-
due i benefizi sono fra quelli soggetti a tassa, si paga 
la tassa di conferimento da quello dei beneficiari che 
ottiene una rendita maggiore, e la tassa si determina 
sulla sola differenza. 

« Se il cambio è di un benefìcio non soggetto a tassa 
con un altro che sia soggetto a tassa, è dovuta la tassa 
intiera dal beneficiario che ottiene il benefìcio che sia 
dalla presente legge colpito di tassa. 

« Art. 8. Se il beneficiario muore, rinuncia al benefi-
cio, o ne perde per qualsiasi motivo il possesso prima che 
spiri il tempo stabilito pel pagamento della tassa, non 
si esigeranno le quote di tassa non ancora scadute al 
tempo in cui cessa il beneficiario di godere il beneficio. 

« TITOLO III. Tasse sulle elezioni dei preposti o su-

periori ecclesiastici. — Art. 9. La tassa per l'elezione a 
vita di preposto o di superiore specificati nell'articolo 1 
viene commisurata sulla rendita della comunità o della 
collegiata, e deve pagarsi nelle proporzioni seguenti: 

« 1° Se da un'elezione all'altra non sono trascorsi 
dieci anni, la quarta parte della rendita; 

« 2° Se dall'ultima elezione sono trascorsi dieci anni 
e più, ma meno di venti, la terza parte ; 

« 3° Se dall'ultima elezione sono trascorsi venti o più 
anni la metà. » 

s a n « r i n e t t i , relatore. Qui si deve dire: 
« 1° Se da un' elezione all'altra non sono trascorsi 

dieci anni, un'ottava parte della rendita; 

« 2° Se dall'ultima elezione sono trascorsi dieci anni 
e più, ma meno di venti, una sesta parte', 

« 3° Se dall'ultima elezione sono trascorsi venti o 
più anni, un quarto della rendita. » 

p r e s i d e n t e . Se non vi sono opposizioni, si inten-
derà l'articolo approvato con queste modificazioni. 

(È approvato.) 
« Art. 10. La tassa per ogni elezione a tempo di pre-

posto o superiore, di cui al precedente articolo 9, sarà 
di un quarantesimo della rendita della comunità o della 
collegiata per ogni anno del periodo di tempo a cui l'e-
lezione si estenderà. » 

s a n « u i n e t t i , relatore. Invece di un quarantesimo 

della rendita, si deve dire ottantesimo. 

p r e s i d e n t e . Se non vi sono opposizioni, l'articolo 
si intenderà approvato con questa variazione. 

(È approvato.) 

(Sono successivamente approvati senza discussione 
gli articoli seguenti:) 

« Art. 11. Oltre alle deduzioni accennate dall'arti-
colo 3, numeri 2 e 3, si ammettono, per determinare la 
rendita imponibile di cui agli articoli 9 e 10 , quelle 
dell'importo di lire 400 per ogni persona della comu-
nità, al cui mantenimento deve provvedersi colle ren-
dite della comunità regolare soggetta a tassa. 

« TITOLO IV. Tasse per la concessione di fiere o 

mercati. — Art. 12. Per la concessione del diritto di 
tener fiere o mercati settimanali è dovuta una tassa 
stabilita nelle seguenti graduazioni: 

« Se accordati ad un comune, la cui popolazione non 
oltrepassi i 3000 abitanti L. 50 

da 3001 a 5000 » 100 
da 5001 a 10000 » 200 
da 10001 a 20000 » 300 

oltre a 20000 » 600 
« Estendendosi le concessioni a più fiere in un anno 

o a più mercati in una settimana, sono dovute tante 
tasse, quante sono le fiere annuali o i mercati annuali 
o i mercati settimanali accordati. 
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« Si considera come fiera anche il mercato concesso 
per una serie continua di più giorni in ciascun anno. 

« Art. 18. Per la concessione di trasportare in modo 
permanente la fiera od il mercato in tempi diversi 
da quelli accordati, si pagherà il terzo della tassa che 
sarebbe dovuta per una concessione primitiva. 

« TITOLO V. Tasse per concessioni ed autorizzazioni 
diverse. — Art. 14. Le concessioni di pensioni vitalizie 
e di altri assegnamenti annui di qualunque specie ac-
cordate ad impiegati civili o militari ed alle loro ve-
dove od orfani, andranno soggette alla tassa, per una 
volta tanto, del tre per cento sul loro importo di un 
anno. Verificandosi aumento di pensioni, la tassa sarà 
pure riscossa nella stessa misura sull'aumento verificato. 

« Ne sono esenti le pensioni annesse a decorazioni o 
medaglie, e quelle che sono inferiori alle lire 500 annue, 
salvo per queste ultime l'applicazione della tassa sulla 
pensione complessiva, ove pei verificati aumenti essa 
venisse ad eccedere l'annua somma anzidetta. 

« Art. 15. La dichiarazione che un'opera è di pub-
blica utilità, sempre che non interessi direttamente lo 
Stato, va soggetta alla tassa di lire 50. 

« Art. 16. L'approvazione delle società nazionali ed 
estere che per legge devono essere autorizzate dal Go-
verno, va soggetta alla tassa secondo la seguente gra-
duazione ed in ragione del capitale a cui l'approva-
zione si riferisce : 

« Sul capitale fino a 500,000 lire . . . L. 25 
da 500,001 a 1,000,000 > . . . » 250 
da 1,000,001 a 5,000,000 » . . . » 500 
da 5,000,001 ad ogni maggior somma . » 1,000 

« Trattandosi di società per azioni, la tassa deve pro-
porzionarsi al capitale nominale delle azioni medesime 
previste dall'atto costitutivo della società senza diffe-
renza se siano in tutto od in parte effettivamente 
emesse. 

« Ya soggetta al quarto della tassa l'approvazione 
delle modificazioni degli statuti o patti sociali che si 
facessero dopo l'autorizzazione primitiva senz'aumento 
di capitale. 

« Nel caso d'aumento del capitale, si dovrà inoltre 
pagare la tassa suppletiva in base del capitale comples-
sivo ed a seconda delle suaccennate graduazioni. 

« Le premesse disposizioni si applicano anche a quel-
l'atto qualsiasi della pubblica autorità dello Stato che 
permette la attuazione o l'ammissione nel regno di so-
cietà estere non sottoposte a formale preventiva appro-
vazione, qualora le consimili società dello Stato deb-
bano ottenere, prima di attivarsi, una concessione di 
approvazione formale sottoposta a tassa, a norma della 
presente legge. 

« Art. 17. L'autorizzazione a non Italiani di eserci-
tare nello Stato una professione, per la quale sia neces-
saria una nomina od una abilitazione speciale del Go-
verno, è soggetta, alla tassa di lire 100. 

« Art. 18. Chi vuole ottenere la facoltà di acquistare 
la naturalizzazione, od assumere impiego civile o mili-

tare presso un Governo estero, deve pagare la tassa di 
lire 100, a meno che non provi la sua indigenza. 

« Art. 19. Per l'atto di concessione della naturaliz-
zazione nel regno si pagherà la tassa di lire 100. 

« La tassa pagata nel senso di questo e del precedente 
articolo vale per tutte le persone alle quali, secondo la 
legge civile, si estende l'efficacia della concessione. 

« Art. 20. I reali decreti di grazia e di commuta-
zione di pena saranno esenti da tassa. 

« TITOLO VI. Del pagamento della tassa. — Art. 21. 
Ad eccezione delle tasse stabilite dai titoli II e III e 
dall'articolo 14, le altre tasse dovute pei provvedimenti 
contemplati dalla presente legge devono pagarsi prima 
che il documento relativo sia consegnato agl'interes-
sati. 

« Il documento di concessione sarà a cura del Mini-
stero o dell'autorità, che lo ha promosso od emanato, 
trasmesso alla direzione del registro della provincia, in 
cui dimorano gl'interessati, affinchè per mezzo dell'uf-
ficio di registro del distretto venga riscossa la dovuta 
tassa contro consegna del documento medesimo. 

« Art. 22. Liquidata la tassa, l'ufficio del registro 
partecipa immediatamente per iscritto agl'interessati, 
col mezzo del sindaco del comune della loro dimora, 
l'emanazione del provvedimento e l'ammontare della 
relativa tassa. 

« Qualora entro il termine di un anno dalla data della 
partecipazione la tassa non venga soddisfatta, l'ufficio 
del registro provvederà per l'esazione della medesima 
nei modi e coi mezzi stabiliti per la riscossione delle 
tasse di registro. 

« Art. 23. L'emanazione del provvedimento dà per 
sè stesso diritto alle finanze di esigere la tassa, sempre 
quando ha luogo dietro domanda del concessionario. 

« Art. 24. Il pagamento delle tassse dovute per la 
presa di possesso di benefizi, e per la elezione di pre-
posto di comunità religiosa o di superiore di collegiata 
indicate nell'articolo 1, si farà in dodici rate mensili, la 
prima delle quali scadrà trenta giorni dopo l'entrata 
nel possesso o nel godimento dei beni. 

« L'entrata in possesso od in carica dovrà essere dai 
titolari denunziata per iscritto all'uffizio del registro 
del distretto entro il termine di trenta giorni succes-
sivi alla medesima con contemporanea produzione di 
copia autentica in carta libera del documento che 
fosse stato celebrato sulla presa di possesso della me-
desima. Se questo documento non fosse stato formato, 
il titolare sarà tenuto di produrre un altro documento 
provante la consistenza dei beni, di cui ebbe il godi-
mento o l'amministrazione. 

« Omettendosi di fare la denunzia nei modi e termini 
dianzi stabiliti, si perde il diritto delrateato pagamento 
della tassa, e s'incorre in una sopratassa corrispon-
dente al quarto della tassa principale. 

« Gessa parimente il diritto del rateato pagamento 
qualora si ritardasse di soddisfare taluna delle rate alle 
rispettive scadenze. 

« La riscossione delle tasse e sovratasse stabilite da 
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questo articolo si eseguisce coi modi e nelle forme ac-
cennate dal precedente articolo 22. 

« Art. 25. La tassa sulle concessioni delle pensioni 
ed assegni contemplati dall'articolo 14 sarà riscossa 
mediante ritenuta mensile sulla pensione od annuo as-
segno. 

« TITOLO VII . Prescrizione delle tasse, sopratasse e 
disposizioni generali. — Art. 26. Yi ha prescrizione: 

« 1° Dopo due anni decombili dal giorno del paga-
mento per la domanda di supplemento o di restituzione 
di tasse o sopratasse già pagate ; 

« 2° Dopo dieci anni decombili dal giorno in cui sa-
rebbe esigibile la tassa per la domanda di tasse o so-
pratasse dovute in tutti gli altri casi. 

« Art. 27. La presente legge andrà in vigore nel de-
cimo giorno da quello della sua inscrizione nella raccolta 
degli atti del Governo, e dallo stesso giorno s'intende-
ranno abrogate tutte le tasse, che per titolo di investi-
tura, di elezioni ecclesiastiche o di concessioni di Go-
verno si riferissero alle materie in essa contemplate.» 

DISCUSSIONE DEII DISEGNO »1 X,E«GE PER E A 
ESTENSIONE »ELIE SENTENZE NEIIEE PROVIJÌCIH 
MERIDIONALI. 

PRESIDENTE. Sarebbe ora all'ordine del giorno la 
legge sulla Cassa dei depositi e prestiti ; ma siccome 
non sono ancora stampati gli emendamenti, e v'ha, per 
altro verso, speranza che intorno a questi possano il 
Ministero e la Commissione mettersi d'accordo, così 
sarà miglior partito passare alla legge intitolata : Esten-
sione delle sentenze nelle provinole meridionali. 

SEEEA, ministro per le finanze. Domando la parola, 
Ho l'onore di presentare alla Camera un decreto reale 

per la nomina del signor commendatore Duchoqué a 
commissario regio per questa proposta di legge. 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro 
della presentazione di questo decreto. 

La discussione generale è aperta. 
SELLA, ministro per le -finanze. Dichiaro che il Mini-

stero accetta il progetto della Commissione, ad ecce-
zione però degli articoli 3 e 4, i quali debbo assolu-
tamente respingere. 

PRESIDENTE. Il deputato Catucci ha facoltà di par-
lare. 

CATUCCI. Signori, io mi oppongo limitatamente alla 
legge proposta dall'onorevole Raeli, riserbandomi poi 
di presentare delle modifiche e degli emendamenti agli 
articoli aggiunti dalla Commissione. 

Signori, io sostengo in principio le modificazioni alle 
ultime leggi di registro, di bollo e d'ipoteche ; anzi rni 
piace rammentare alla Camera di avere all'uopo pre-
sentato uno schema di legge relativo alle urgenti modi-
fiche medesime; col quale schema di legge si conciliano 
i due beni, la tranquillità di quelle provinole meridio-
nali, e la giusta esigenza ohe ha la finanza d'introitare, 

e d'introitare ancora grasse somme per lo svolgimento 
della sua esistenza politica e sociale. 

Da ciò ognun vede, o signori, che se io mi oppongo 
alla legge Raeli, la quale certamente mira a disgravare 
i litiganti di una parte di spese, voglio dimostrare alla 
Camera che ritengo il bisogno dell'imposta : ma che in-
tanto il suo quantitativo ed il modo di riscuotersi si 
oppone per quelle Provincie meridionali, per le quali 
io prendo la parola, a tutti i principii di giustizia; per-
locchè io sostengo la necessità delle modifiche, ma ri-
peto : nel momento vivamente mi oppongo alla legge 
Raeli, la quale non allevia punto la condizione pur 
triste di quelle provincie, ma la peggiora. 

Concedetemi, o signori, un'attenzione benigna, ed io 
sono certo di dimostrarvi ad evidenza il rigettamento 
della legge Raeli. 

Signori, due motivi consigliavano l'onorevole Raeli 
a presentare la legge in esame, cioè diminuzione di 
spese per le parti che sarebbero occasionate dalle nar-
rative, e l'interesse della giustizia, dicendo l'onorevole 
Raeli che soventi fiate la Corte di cassazione cassa ed 
annulla dei pronunziati, sol perchè la malizia di uno 
dei difensori, ovvero la imperizia abbia fatto sì che 
nelle narrative un fatto necessario o si fosse omesso, o 
diversamente messo dal vero ; e poiché in Corte di cas-
sazione non è dato che limitatamente giudicare su ciò 
che si trova incluso nelle narrative, così può accadere 
che la cassazione di un pronunziato giuridico non è 
perchè il giudice del merito avesse malamente appli-
cata la legge al fatto, ma perchè le narrative deviarono 
dal vero fatto giuridico e processuale della causa. 

Signori, con due motivi ancora sosterrò io alla mia 
volta il rigettamento della legge proposta dall'onorevole 
Raeli. 

Per ciò che riflette la diminuzione di spese per le 
parti litiganti io dico che quel meno che la finanza ver-
rebbe ad introitare per la legge Raeli, concediamolo, o 
signori, su altri atti dell'umana, o anche dirò della vita 
giudiziaria sopra atti sottoposti alla tassa del registro 
e bollo ; e ne ho il ben donde, o signori, per implorare 
dal Parlamento questo cambiamento; ed ecco come. 

Tutti conosciamo, o signori, che le leggi di tasse non 
sono leggi morali, ma leggi finanziarie, e dirò ancora 
meglio, leggi di sofferenze; ebbene, da secoli, dirò così, 
le provincie meridionali sono assuefatte, abituate al pa-
gamento della spesa per queste narrative; ve lo assi-
curo, o signori, con tutto il mio cuore che il grido di 
quelle provincie per le leggi di tasse non deriva al certo 
per la spesa delle narrative, sibbene per quelle che pre-
cipuamente intralciano il corso dei giudizi, delle con-
trattazioni, insomma tutti gli atti della vita umana 
sottoposti a tassa, ed a tassa pesantissima. 

Nè ciò è tutto, o signori ; se noi per avventura ac-
cetteremo la legge proposta dall'onorevole Raeli, noi 
aumenteremmo le giuste lagnanze, se non di tutte 
quelle popolazioni, almeno di una parte la più povera, 
ma però la più intelligente, e dirò meglio ancora, la 
parte più nobile, quella che meglio influisce e che ha 
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grandem ente in flu it o a ll'a t tua le novello ordine di cose ; 
voglio par lare, signor i, delle fam iglie clie chiamerò 
giudiziarie, cioè di pat rocinator i, degli uscier i, delle 
amanuense, che vivono col pane che r it raggono dalla 
formazione di queste n ar ra t ive. 

Adun que, se le leggi di tassa sono torm en tose, e 
quelle popolazioni mer id ionali sono avvezze a pagare 
questa spesa, ed ora un poco di p iù perchè aum en tato 
i l valore della car ta, lasciamo alla finanza quest ' in t roito, 
e cerchiamo che la stessa m it ighi i l r igore eccessivo 
della tassa medesima con a lt ri a lleviam en t i, ossia con 
r idursi la tassa medesima sugli a t ti nuovi della vit a che 
sono stati or ora per la pr ima volta sottoposti a tassa. 

Ma i l finora det to, signor i, è assai poco ancora per 
dimostrare i l r iget tam en to della legge proposta dall'ono-
revole Eaeli : ragioni ancor p iù nobili sostengono la m ia 
tesi, anzi vien sostenuta dallo stesso mot ivo che consi-
gliava lo stesso Eaeli a proporre la legge, cioè la giu-
st izia. 

Con la legge Eaeli, o signor i, si ver rebbe a deviare 
la Corte di cassazione dalla sua vera ed alta m issione ; 
conciossiachè dovendosi presen tare in Corte di cassa-
zione i processi form ati innanzi al giudice di m er ito, 
essa dovrebbe p iegarsi dall'a lto suo seggio, guardare i l 
fa t to, in terpretar lo, d iscuter lo, e qu indi giud icar lo; 
conseguentemente la Cor te di cassazione ver rebbe a co-
st itu irsi come giudice di terza istan za. 

Signor i, nessuno di noi ignora che la Cor te di cassa-
zione guarda le con testazioni nell' in teresse della legge 
e non delle par ti : non una volta ma p iù volte essa è 
ch iam ata ad inorr id ire innanzi a ta luni pronunziati giu-
r id ici come quando t r a t tasi di convincimento d 'in ter-
pretazione ; ma pure essa deve r ipetere la solenne pa-
rola di rispettare i l giud izio del giud ice di m er ito, ap-
pun to perchè essa non può vaglia re la volon tà che eb-
bero le par ti lit igan ti nella formazione dei t it o li : solo 
deve essa esaminare se sia stata violata la legge ; ma 
col sistema dell'onorevole Eaeli non è possibile non do-
versi esaminare dalla Corte di cassazione gli a t ti e la 
st ipu lazione nella gu isa stessa come li guarda e li va lu ta 
i l giud ice di m er ito. 

c i i iAVES , a b a t e m a b c o, g i a c c h i, relatore, SOfEO. 
Domando la parola. 

Ca t u c c i. Sign or i, i m agist ra ti di Cassazione sono 
anch 'essi uom in i, e d ifficilmente può andar d isgiun to 
dall'uomo i l sen t imento della p ietà, e qualche volta 
ancora dell'arbit r io ; chi ci assicurerà, o signor i, se con-
ducendo noi in Corte di cassazione i processi, non fac-
ciam dire a lla Corte di cassazione: « ma come mai i l 
giud ice del mer ito potè convincersi in t al gu isa? » 
Quindi supplirà con un suo diverso convincim en to, giu-
dicando da m agist ra to di terza istanza. 

Ma neppure ciò è tu t to ancora : l'onorevole Eaeli a t-
t r ibu isce l'annu llam en to di d iverse pronunziazioni p iù 
a lla m alizia dei redat tori delle n ar rat ive anziché a lla 
erroneità del giud izio dato dal m agist rato di m er ito. 
P iù r isposte, o signor i, a questi inconven ien t i, che io 
pure ammetto, e che ho ancora io ver ificato nel corso 

della mia professione di avvocato, ma non ha badato l'o-
norevole Eaeli che questo stesso inconven ien te non si 
d ist rugge abolendosi le n ar ra t ive e sostituendo i pro-
cessi in Corte di cassazione, imperciocché hen sovente 
può accadere che la par te r icor ren te o che accomodi i l 
processo a suo modo, o che abbia perduto qualche at to 
comunicatole dalla par te con t rar ia, non potendosi ob-
bligare la par te resisten te a compar ire in Cor te di cas-
sazione e presen tare i l suo processo, consegue che in 
questo caso la Corte di cassazione non può esattamente 
vedere se i l giudice del mer ito avesse bene o m ale pro-
nunziato, come nell' inconven ien te della legge Eaeli, 
quando la n ar ra t iva non è fedele ai fa t ti processuali 
della causa. Nè ciò è tu t to ancora : un resisten te cui 
s ' in t ima i l r icorso per m ill e con t ingenze della vit a può 
bene avven ire che la causa si d iscuta in Corte di cassa-
zione senza i l suo in terven to: nè vi è riparo dopo i l giu-
dizio della Corte, poiché innanzi a questo m agist ra to 
non vi sono con tumaciali, non vi sono pronunziazioni 
in ter locu tor ie. Secondo la legge Eaeli i l resisten te sa-
rebbe vit t im a fa ta le della m alizia del r icor ren te, mentre, 
se nella sen tenza o decisione che si denunzia a lla Corte 
di cassazione fosse inclusa la n ar r a t iva che oggi vuoisi 
togliere, i l resisten te non avrebbe che tem ere, ed i l giu-
dizio della Corte di cassazione sarebbe esatt issimo. Non 
una volta, ma m ill e volte la Cor te di cassazione ha r i-
get ta to i l ricorso nella con tum acia del resisten te. 

In olt re, o signor i, la legge Eaeli è quasi impossibile 
ad eseguirsi, imperocché vi hanno dei giud izi, come 
quelli di espropr iazione, pei quali lun ga mole di pro-
cessi si formano, che per legge debbono r im anere nelle 
canceller ie dei r ispet t ivi t r ibun ali ; qu indi i l b isogno, se-
condo la legge Eaeli, di por tare in Corte di cassazione i 
processi ; e molt ip licandosi queste cause, bisognerebbe 
form are presso la Corte di cassazione degli immensi 
arch ivi per contenere ta li a t t i. Ciò sarebbe forse a t tua-
bile in Napoli, non così pei pronunziati che vengono 
dai t r ibun ali di lon tane provincie, per le quali, doven-
dosi t raspor tare i processi, e già a spese delle par t i, ne 
consegue che i l poco r isparm io che esse avrebbero da lla 
non formazione delle n ar ra t ive, ver rebbe senza dub-
bio almeno ot tup licato lo spesato per far giu n gere 
in Corte di cassazione gli analoghi in car tam en ti ; ed ora 
i l giudizio in Corte di cassazione costa pochissimo, poi-
ché non vi è alcuna procedura obbligator ia ; nel caso 
della legge Eaeli, la Cor te di cassazione addiverrebbe 
un giud izio di t er za istanza dispendiosissimo. 

Per queste ragion i, o signor i, io fondatam en te spero 
che i l Par lam en to non voglia accogliere i l p roget to 
Ea e l i. 

M i r iserbo poi espressamente i l d ir it t o di fare le m ie 
osservazion i, e di proporre gli emendamenti agli a r t i-
coli aggiun ti dalla Commissione gen era le. 

p RKs in ESTK, I l deputato Eom ano Giuseppe ha fa-
coltà di par la re. 

b o m a ko © ìu s e p p e. Io non posso dispensarmi dal 
r icordare a proposito di questa legge che a lt ra volta io 
proponeva la sospensione di quella tassa di bollo e re-
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gistro, contro alla quale si è così unanime sollevata 
la pubblica opinione nelle provincie meridionali. 

Io era presago dei tristi effetti che essa avrebbe pro-
dotto in quelle provincie ; ma sventuratamente le mie 
parole non furono ascoltate, ed ho pur visto con mag-
gior dolore essersi quella legge attuata ancor prima di 
essersi presentata la legge sulla perequazione delle im-
poste fondiarie. 11 perchè gli effetti funesti che io aveva 
previsti si sono aggravati dalla prematura attuazione 
della legge medesima. 

Ed ora io veggo un altro doloroso fatto. 
Si sono esaminati dagli uffizi , e per volere della Ca-

mera, e si debbono unitamente discutere tre progetti 
di legge: l'uno dell'onorevole Minervini, relativo alla 
sospensione, sospensione garantita dalla più assoluta 
giustizia, garantita dallo Statuto che vuole uguali le 
imposte per tutti i cittadini ; sospensione avvalorata da 
un ordine del giorno della Camera, accettato dal Mini-
stero, col quale espressamente si stabilì qhe non si sa-
rebbero attuate le nuove tasse di registro e bollo, se 
non quando il Ministero avesse presentata la legge di 
perequazione delle imposte fondiarie. 

Che cosa vi dicono, o signori, le popolazioni delle pro-
vincie meridionali? Eoi paghiamo, essi dicono, il 27 per 
cento dell'imposta fondiaria, ed i Lombardi il 33, lad-
dove le provincie piemontesi non pagano che il 7 per 
cento. Giustizia vuole che queste disuguaglianze scom-
pariscano, e che nelle tasse di registro e di bollo neppur 
pagassimo di più di quello che pagano le provincie pie-
montesi, le cui leggi di procedura essendo più semplici 
e meno dispendiose danno appena luogo alla quinta 
parte di quello che noi paghiamo. 

Signori, tutti i municipi, tutti i collegi di disciplina 
degli avvocati, innumerevoli cittadini ci hanno inviato 
petizioni ragionatissime contro queste tasse; i tribunali 
sono rimasti deserti, e le finanze, invece di guadagnare, 
hanno perduto. Ora l'esaminare il progetto Raeli prima 
di aver esaminati il progetto Minervini, il progetto 
Mancini ed il progetto Catucci è un invertire l'ordine 
del giorno della discussione, e potrebbe divenire un 
fuor d'opera, come io spero la Camera si persuadesse 
della necessità della sospensione. 

Io quindi chieggo che questa discussione si riunisca 
a quella degli altri progetti sì per l'ordine della discus-
sione, e sì per l'economia del tempo della Camera, che 
sempre prezioso, è divenuto oramai preziosissimo. 

Che se la Camera andasse a diversa sentenza, io mi 
riserbo riprendere la parola per dimostrare che la pro-
posta Raeli è insufficiente a riparare ai gravissimi mali 
derivati dalla legge di tassa e perturba tutto l'ordine 
dei giudizi senza arrecare ai litiganti quel giovamento 
che l'onorevole Raeli se ne attende. 

M A N C I N I . La proposta di legge consta di due parti. 
La prima riguarda il modo di estendere le sentenze 

nelle provincie meridionali, per far disparire una delle 
numerose differenze tra il procedimento giudiziale vi-
gente in quelle provincie e quelli vigenti in altre pro-
vincie dello Stato ; per le quali differenze una tassa in 
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apparenza uniforme di registro e di bollo si rende alle 
provincie meridionali enormemente più gravosa. 

Una seconda parte della legge contiene parecchi arti-
coli, i quali nel medesimo intendimento, e fino a che la 
unificazione dei Codici non faccia cessare quelle diffe-
renze, riducono alcune delle tasse giudiziarie della metà 
nelle provincie meridionali, precisamente per raggiun-
gere l'attuazione di quel principio di giustizia e di 
eguaglianza che io protesto essere il punto di partenza 
di ogni mio ragionamento in questa materia. 

Dirò brevemente dell'una e dell'altra parte della 
legge, riserbandomi di prendere la parola sui singoli 
articoli. 

Coloro i quali credono che la sola abolizione delle 
narrative nei giudizi civil i delle provincie napolitano e 
siciliane basti a rendere sostanzialmente ed essenzial-
mente conformi i due modi di procedimento che sono in 
uso colà ed in altre provincie d'Italia, erra a partito ; i 
due sistemi sono profondamente diversi, sia per la du-
rata dei giudizi di molto maggiore nelle provincie napo-
litane e siciliane, sia pel maggiore ed indeterminato 
numero degli atti cui nel processo civile si può dar 
luogo nell'Italia meridionale, sia per le conseguenti 
spese, ritardi, perdite e danni d'ogni sorta cui debbono 
sottostare colaggiù le parti litiganti. 

Ciò però non toglie che una delle cause più appari-
scenti della maggiore spesa consista nelle disposizioni di 
quel Codice di procedura civile, per cui parte integrante 
di ogni sentenza è una minuta esposizione di tutto il 
fatto giudiziario che i Francesi chiamano quàlités, e che 
è concordata fra i due procuratori, o, come sono chiamati 
nella procedura napolitana, patrocinatori, ed in caso 
di loro discrepanza, dal giudice relatore della causa» 

Siccomo colà la legge non permette che si presentino 
davanti la Corte di cassazione gli atti ed i documenti 
prodotti nel corso del litigi o ; ne segue che appena i 
giudizi hanno alcun poco d'importanza, ovvero vi ha 
probabilità di ricorso alla Corte di cassazione, si tras-
fondono pressoché interi i volumi degli atti e delle pro-
duzioni in questa narrazione, e non di rado vi s'incon-
trano trascritti prolissi titoli nel loro testuale tenore, 
ed inoltre ciascuna delle parti fa sì che le proprie ra-
gioni, fatte valere innanzi ai giudici del merito, vi siano 
riferite quanto più ampiamente sia possibile, e talvolta 
anche copiate. 

Ora si propone nella presente legge dal nostro egregio 
collega Raeli, e con lui consente la maggioranza della 
vostra Commissione, di eliminare questo dispendioso 
elemento della procedura delle provincie napolitane e 
siciliane, il quale, finché sia mantenuto, evidentemente 
in ogni giudizio si spenderà colà per tasse di bollo oltre-
modo più di quello che lo stato della legislazione per-
mette di spendere nelle altre provincie d'Italia. 

Nondimeno elevaronsi dei dubbi sulla convenienza di 
sopprimere queste narrative, ed interprete di tali dubbi 
si è fatto testé l'onorevole Catucci. Mi sia permesso di 
esprimere sulla questione un'opinione fondata sulla 
esperienza ed osservazione personale, 
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Ave n do io eser ci t a to la p r ofess ione di a vvoca to p er 

lu n ghi a n ni n elle p r ovin cie n a p o li t a ne con q u e lla p r o-

ced u r a, e d a va n ti a l la Cor te di cassazione in Tor ino ed 

i n Milan o con la p r oced u ra su b a lp ina ; sono in gr a do 

di d ich ia r a re che le fa t icose e d ispen d iose n a r r a t i ve n on 

mi p a iono a sso lu t a m en te n ecessa r ie, e t a lvo l ta sono 

p er ico lose. 

N on mi p a iono n ecessa r ie, d ap p oich é, o s ign or i, n on 

è p u n to ve ro che in m a n ca n za d ella n a r r a t i va, ed a u t o-

r izzan do l a m a t e r ia le p r esen t a zione d egli a t ti d e lla 

ca u sa n el giu d izio di cassazion e, q u es ta Cor te r ego la-

t r ice si r en da giu d ice del fa t t o. Sono in eq u ivoco coloro 

che ciò p en san o. Se i g iu d ici del m er i to abb iano t r o-

va to q u es t ioni di fa t to da r iso lver e, e le a b b ia no r iso-

lu t e, i l loro giu d izio si t r ove rà espresso n e l la p a r te r a-

zion a le delle loro sen ten ze o d ecis ion i, ed a l lo ra in u t i l -

m en te un r icor r en te p r esen t erà g l i a t ti d e lla l i t e p er 

op p u gn a re q u el giu d izio, e fa r ne fon d a m en to al suo 

r icor so ; chè al ce r to g li si r isp on d er ebbe del p a ri a 

N a p o li ed in Sici l ia, come si r ispon de n e l l ' I t a l ia su p e-

r io r e, che l a Cor te di cassazione è giu d ice di d ir i t t o, n on 

di fa t t o; che va no t en t a t ivo è qu e llo del ricorrente di 

far r ich ia mo a g li a t ti ed a l le p roduzioni e dai t i t o l i a t-

t in ge re i ve ri fa t t i ; che i ve ri fa t t i sono q u e lli che i l 

t r ib u n a le o la Cor te a b b ia r i t en u ti p er cos t an ti n e l la 

sua sen t en za e che n el caso di loro in esa t t ezza uopo 

sa r ebbe s t a to p r ovved er si del m ezzo b en d iver so d e lla 

r ivocazione p er er r ore di fa t t o, la q u a le cor r ispon de al 

r icor so p er r i t r a t t a zione d ella p r oced u ra civi l e n ap o li-

t a na e s ici l iana ; ed in ogni caso n on essere la Cor te di 

cassazione che possa occu p a r sen e. 

Che se p oi si t r a t ti di sen t en ze, n e lle q u a li i giu d ici 

del m er i to n on abb iano cr ed u t o, o n on occor resse di 

r iso lvere q u is t ioni di fa t to ; se si t r a t ta di sapere ciò 

che è scr i t to in un d ocu m en t o, che n e l la com p ilazione 

di u na n a r r a t i va n a p o le t a na cia scu na d elle p a r ti ben 

a vr eb be o ggi i l d i r i t t o di far t r a scr ive re ; a l lo ra è evi-

d en te che t o r na in u t i le l a spesa e la cu ra di t a le t r a scr i-

zion e, b a s t a n do che t u t t i g l i a t ti s iano posti sot to g li 

occhi d e lla Cor te di ca ssa zion e: essendo d 'a lt r on de un 

p r in cip io cos t a n te che le con t r over s ie n on d iscusse n a n ti 

i g iu d ici del m er i t o, e da essi n on decise, n on possano 

fo r m a re ogge t to di esame e fon d a m en to di r ich ia mi 

a va n ti la Cor te di cassazion e. 

Qu esto s is t ema è in p r a t ica da ben q u a t t o r d ici an ni 

con fe l ice successo n e l l ' I t a l ia su p er io r e, ove si p r esen-

t ano in t e gr a lm e n te g li a t ti d e lle cau se d a va n ti a l la 

Cor te di cassazion e, l a q u a le a llor ché i l r icor r en te a d-

d u ce r a gioni di fa t to e r a gioni di d ir i t t o con t ro la 

decis ione o sen t en za, b en sa scever a re le u ne d a lle 

a l t r e, e delle p r ime n on t en en do a lcun con to, p r on u n zia 

so lt an to su lle secon de. 

Sono a l t r esì con vin to che i l s is t ema d e lle n a r r a t ive è 

fecon do di n on l ievi p er ico li p er la r e t ta a m m in is t r a-

zione d e lla giu s t izia. 

pica. Ch iedo di p a r la r e. 

maxì isi . E q ui r i fe r i r ò ciò che ho ved u to t a lo ra 

p r a t ica r si n e lle p r ovin cie m er id ion a li, ed a con fe r ma 

d ella ve r i tà di q u a n to asser isco faccio ap p ello a l l ' on or e-

vo le P ica i l q u a le ha ch iesto di p a r la re e p a r le rà dopo 

di m e, a l l 'on or evo le Ca t u cci, a vvoca to e m a gis t r a to in 

qu elle p r ovin cie, ed a q u a n ti d egli on or evo li m em b ri di 

q u es ta Ca m era eser cit ano in Na p o li ed in Sici l i a i l p a-

t r ocin io le ga le. D ica no essi sch ie t t a m en te se n e l la p r a-

t ica le n a r r a t i ve n on p ossano d iven ire u na r e t e, un 

a ggu a to in cui ab i li a vvo ca ti e p a t r ocin a t o ri in vo lge-

r ebber o, se p ot essero vo le r lo, i n egl igen ti e g l i in esp er t i. 

I n N a p o li p er ciò, la com p ilazione d elle n a r r a t ive si ri-

gu a r da come u na delle p iù ser ie occu p azioni e dei p iù 

d e l ica ti d overi ; e ben ché soven te s ia i l p r ocu r a t o r e, 

t a lvo l ta è i l p r in cip a le a vvo ca to d ella ca u sa che suole 

occu p a r sen e, ed in t e r ven ire a va n ti i l giu d ice r e la t o re 

p er l a loro d iscussione ; im p or t a n do evi t a re i l t e n t a t i vo 

che n e l la loro com p ilazione t r a scor ra u n ' in esa t t ezza, o 

v i si passi sot to s i len zio q u a lche d ocu m en to come poco 

n ecessar io, m en t re chi g ià d isegna di r icor r ere in Ca s-

sazion e, p uò a n zi con s id er a r lo come p ur t r op po n eces-

sa r io; e q u in d i, se egli n on ha a fr on te un accor to ed 

ab ile a vve r s a r io, i l q u a le sa p p ia p r eved ere q u a le p o t rà 

essere p r ob a b i lm en te i l s is t ema del r icor so in Ca ssa-

zion e, ed a n t ic ip a t a m en te sch er m ir sen e, facen do in se-

r ir e n e lle n a r r a t ive t u t t i qu ei b r a ni di t i t o l i e d ocu-

m en t i, ed ogni a lt ro e lem en to di fa t to che im p or t ino 

per giu s t i fica re e d ifen d ere la p r on u n ciazione im p u-

gn a t a, p uò a vve n i re che la Cor te di cassazione t a lvo l ta 

giu d ichi n on secon do giu s t izia, ma secon do i l t r ion fo 

d ella sca lt r ezza sop ra l ' in esp er ien za e la sem p lici t à. 

Ta lvo l ta le d ecis ioni p r o fe r i te in cau se im p or t a n t is-

s ime rimangono gia cen ti per lu n go t em po ; si a sp e t t a no 

i m esi d elle fe r ie, e q u a n do g li a vvo ca ti sogliono a llon-

t a n a r si da lle lo ro r es id en ze ed in t e r r om p ere le loro cu r e, 

a l lo ra l a p a r te n ot ifica la n a r r a t i va; e q u a n do n on vi 

sia che un sem p lice p a t r ocin a t o re d ella p a r te a vve r s a r ia, 

i l q u a le i l p iù delle vo l te n on con osce la ca u sa, per chè 

n on a vrà fa t to a l t ro che p r es t a re i l n ome n e l la fo r m a-

zione d egli a t t i, e costui si p r esen ti a va n ti al g iu d ice 

com m issa r io, ign a ro delle r a gioni che d a l l 'u na e d a l-

l ' a l t r a p a r te ven n ero sos t en u t e, a l lo ra g li in t er essi del 

suo clien te r im a r r a n no al cer to d es t i t u i ti di ogni ga-

rantía. Per ciò n on ho d u b i t a to di q u a li fica re la n a r r a-

t i v a come in s t r u m en to di sor p r esa e di fr a u de t r a i l i t i -

ga n ti p er in s id ia re gli a l t r ui d i r i t t i ; e l 'esp er ien za mi 

ha a m m a es t r a t o, m os t r a n d omi q u a lche vo l t a p e r d u te 

a va n ti la Co r le di cassazione cau se che n on d oveva n si 

p er d ere e q u a lche vo l t a con segu i ta la vi t t o r i a in q u e l le 

n e lle q u a li a vr eb b esi d ovu to soccom ber e. D i chi era ìa 

co lp a? Non si t r o va va en u n cia to un fa t to o r ia ssu n to 

un t i t o lo n e lla n a r r a t i va. Si a ve va bel d ire : ecco g li 

a t t i, m ir a t e, in essi i l t i t o lo es is t e; la Cor te di ca ssa-

zione r isp on d eva di n on a ver occhi p er le gge r e, o di 

a ver li b en d a ti p er r igido vo ler d e l la le gge ; i l fa t to od 

i l t i t o lo a p p a r ir ve r a m en te d a gli a t ti q u al si a f fe r m a va : 

ma t u t to ciò che n on es is te n e lla n a r r a t i va n on esistere 

n el m on d o, come in ogni a l t ro p aese d icono i cu r ia l i, 

ciò che n on è n egli a t ti n on essere n el m on d o. 

U n s im igl ia n te s is t ema sa rà da m a n t en er s i, sa rà egli 
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da reputarsi l'ottimo possibile a fronte dell'esperienza 
che ne dimostra gli inconvenienti? 

Aggiungo una considerazione. Le narrative si con-
tengono in tutte le sentenze, e perciò nelle interlocutorie, 
nelle preparatorie, in quelle di prima istanza, benché 
veramente tutte queste sentenze riehieggano ancora 
uno svolgimento ulteriore della causa davanti al giu-
dice del merito, o un riesame della causa medesima in 
grado di appello : ma siccome non ogni sentenza appel-
labile sarà certamente appellata, ammesso il sistema 
delie narrative, logicamente è mestieri prescriverle in-
distintamente per tutte le sentenze. Quindi un tal si-
stema cagiona alle parti gravissimo dispendio, ed im-
menso ritardo, pel tempo che richiedono la formazione 
delle narrative, le qnali talvolta sono un volumaccio di 
centinaia di fogli di carta da bollo, poscia la loro noti-
ficazione a tutti i procuratori in causa dovendosi pre-
parare talora gran numero di copie di quell'intero vo-
lume, indi la loro inserzione in tutte le copie della 
sentenza da notificarsi a ciascuno dei procuratori, ed 
inoltre a ciascuno dei litiganti. 

Tutta questa maggiore spesa, e tutto questo ritardo 
(prescindiamo per un momento dalla quistione delle 
tasse) a danno di chi ricade ? Certamente ne viene ol-
tremodo accresciuto nelle provincie napoletane e sicule 
il peso che in generale un giudicio cagiona alle parti 
interessate. Ciò nondimeno dichiaro che avendo avuto 
sotto gli occhi diversi pareri manifestati su questo ar-
gomento delle narrative nelle provincie meridionali 
anche col mezzo della stampa, e taluni avendo caldeg-
giato 3a conservazione del sistema delle narrative, men-
tre altri l'hanno oppugnato : penso essere opportuno ri-
correre ad un espediente che potrà conciliare le opposte 
sentenze. A tal fine io mi riservo dopo la votazione dei 
due primi articoli di questa legge di proporre in via di 
emendamento un articolo aggiunto, forse utile, ma cer-
tamente innocuo, per effetto del quale, sebbene le nar-
rative non si mantengano necessarie ed obbligatorie, 
sebbene si possano o si debbano presentare gli atti e le 
produzioni davanti alla Corte di cassazione, tuttavia le 
narrative rimangono facoltative. Conseguentemente, 
sempre che una parte voglia compilarle secondo l'o-
dierna pratica e notificarle alle altre parti in causa, 
queste dovranno intendersi obbligate a concorrervi 
come per lo addietro con l'opera loro, ben inteso che le 
narrative dovranno essere scritte su carta non bollata, 
ed annesse all'originale sentenza, e la loro spesa non 
debba entrare in tassa; e ben inteso altresì che mal-
grado l'esistenza delle narrative, resti pur libero al-
l'altra parte, ove il creda, presentare gli atti e le pro-
duzioni alla Corte di cassazione. In tal modo anche per 
coloro, i quali credano che ci è in questo metodo delle 
narrative qualche utilità e vantaggio, l'esperienza verrà 
a dar conferma o smentita sicura alla loro opinione. 
Dappoiché, quando la legge stabilisca che non andranno 
in tassa, nell'interesse della parte avversaria, le spese 
di queste narrative, e che non si debbano scrivere su 
carta da bollo; se veramente le narrative sono inutili o 

pericolose, esse cadranno a poco a poco in desuetudine, 
cosicché sarà fatta giustizia dell'istituzione dall'espe-
rienza e dal tempo. 

Vero è che autorizzare la presentazione alla Corte di 
cassazione di tutti gli atti e di tutte le produzioni parve 
a taluni una facoltà troppo estesa, onde la Commissione 
inclinerebbe a restringerla, proponendo che solamente 
fosse lecito presentare quei soli atti e documenti sui 
quali sia fondato il ricorso. 

In verità io non saprei associarmi a quest'opinione 
della Commissione; dappoiché obbligando il ricorrente 
a mutilare gli atti e le produzioni della causa, temerei 
di ricadere nel pericolo degli agguati e delle insidie, per 
cui non mi peritai di accettare il sistema dell'abolizione 
delle narrative. Si permetta o tutto o niente. Chi ri-
corre, certamente è in diritto di presentare quei docu-
menti che creda alla Corte di cassazione ; e se la legge 
prescrive obbligatoriamente doversi presentare gli atti 
ed i titoli su cui il ricorrente voglia fondare la sua do-
manda a pena di nullità e decadenza, viene con ciò a 
stabilire quasi un minimum dei documenti necessari a 
presentarsi nel senso che il ricorso non possa essere am-
messo alla discussione quando per avventura non lo si 
vegga accompagnato altresì da quei titoli ed atti che 
siano indispensabili per giustificarlo. Ma ciò non esclude 
che se un litigante voglia, come ordinariamente si pra-
tica, con tutta lealtà presentare alla Corte di cassazione 
nella loro integrità gli atti e le produzioni che già fu-
rono argomento di esame pei giudici del merito, non 
debba trovare un impedimento nella legge. Pertanto io 
non inclinerei ad introdurre questo vincolo, ed una ir-
razionale e dannosa restrizione. 

Passando a favellare della seconda parte della legge, 
mi tocca di trattare un argomento assai più arduo e 
scabroso, cioè la proposta di una riduzione delle tasse 
giudiziarie nelle provincie meridionali. 

Anch'io, signori, divido l'opinione manifestata dal-
l'onorevole Romano, che sarebbe stato un metodo più 
acconcio, ed avrebbe anche facilitato i lavori di questa 
Camera, risparmandiole un altro giorno di tempo, se le 
altre leggi d'iniziativa parlamentare proposte dagli 
onorevoli Minervini e Catucci e da me, già dalla Ca-
mera prese in considerazione, sulle quali trovasi nomi-
nata la Commissione, che alla sua volta nominò pure il 
suo relatore, avessero potuto essere, mercè un po' di 
maggiore celerità e diligenza nella preparazione della 
relazione, riunite a quella che oggi si discute. 

CASTExi-Asro. Domando la parola. 
MANCINI. In cotal guisa una sola discussione gene-

rale avrebbe precedute entrambe le leggi ; e poi la Ca-
mera le avrebbe potuto votare l'una dopo l'altra, co-
minciando dalle proposte più larghe e gradatamente 
passando a votare quella Raeli, assai più stretta. 

Riconosciute le- nuove leggi sul registro e sul bollo 
intollerabili per le provincie napoletane, e collocandosi 
dal punto di vista degl'interessi, per dir così municipali 
di quelle provincie, le più vantaggiose proposte sareb-
bero quelle degli onorevoli Minervini e Catucci per la 
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sospensione di quelle leggi nell'Italia meridionale. Ma 
il voto, credo, unanime degli uffici della Camera per 
respingere quelle proposte sia per l'impossibile coesi-
stenza di due diverse leggi e sistemi di tali imposte 
nella superiore e nella inferiore Italia, sia per la dignità 
del Parlamento che le nuove leggi lia di recente di-
scusse e votate, mi consigliò di aggiungere (in modo 
subordinato) un'altra proposta, che temporaneamente 
riduce le due tasse alla misura della metà per le Pro-
vincie meridionali, e che, mentre schiva ì due inconve-
nienti di sopra avvertiti e lascia alle nuove leggi effica-
cia ed osservanza in tutta l'Italia, arrecherebbe intanto 
immediatamente a quelle provincie un necessario sol-
lievo. 

Ora, la Camera vorrà permettermi che io brevemente 
esponga i concetti dai quali muove la mia proposizione, 
che convenga in ogni modo concedere una più o meno 
ampia, ma doverosa riduzione di queste tasse. 

Signori, io sostengo un tale assunto, non già per pro-
cacciare un'eccezione di favore o di privilegio, chè giam-
mai la mia bocca si aprirà per domandarne nel munici-
pale interesse di qualunque delle provincie italiane, e 
tanto meno di quella dove ebbi i natali, ma per l'ap-
plicazione schietta e coscienziosa del principio di giu-
stizia, di proporzionalità e di eguaglianza, che è scritto 
nello Statuto e nelle nostre leggi d'imposta. Dichiaro 
che queste riduzioni esser debbono essenzialmente e di 
loro natura temporanee ; e ciò vi dimostra, o signori, 
che in realtà io difendo semplicemente la convenienza e 
necessità che alle nuove leggi sul registro e sul bollo 
venga, per dir così, aggiunta alcuna disposizione tran-
sitoria per le provincie napoletane e siciliane, così come 
quasi tutte le leggi che producono profonde e radicali 
innovazioni di tal sorta di disposizioni non difettano. 

Ciò non distrugge l'unità d'impero della legislazione 
in tutto lo Stato ; non mette in dubbio che tutti i citta-
dini debbano pagare eguali imposte in proporzione dei 
loro averi; ma soltanto risolve la quistione, se precisa-
mente per realizzare questo scopo, le condizioni speciali 
in cui trovansi alcune provincie non esigano che per un 
tempo (il quale potrebbe essere anche molto breve, 
come il periodo di uno o due anni, o finché sussista la 
difformità dei Codici di procedura civile), debbano certe 
riduzioni, nella misura della tassa da percepirsi nelle 
Provincie medesime, venir consentite con voto impar-
ziale e disinteressato da tutti coloro i quali vogliono 
innanzitutto rendere omaggio, come non può dubitarsi 
degli onorevoli colleghi della Camera, al sovrano prin-
cipio sociale della giustizia distributiva. 

Premessa questa dichiarazione, m'è grato rammen-
tare che già la Camera mostrò con un suo voto ante-
riore di sentire e riconoscere che le provincie napoli-
tane e siciliane non si trovano in parità di condizione 
col resto d'Italia ; lo mostrò quando adottò quell'ordine 
del giorno, cui accennava l'onorevole Romano, col quale 
invitava il ministro delle finanze a non attuare la nuova 
legislazione sul registro e sul bollo fino a che non si 
fosse presentata la legge di perequazione della imposta 

fondiaria, dichiarando così ripugnare a giustizia l'in-
trodurre l'eguaglianza di nuovi balzelli nelle provincie 
anzidette, senza contemporaneamente sgravarle dallo 
eccessivo peso di altre imposte ivi pagate in una mi-
sura più gravosa di quella a cui condurrebbe l'ugua-
glianza col resto d'Italia. 

Ora, postochè la Camera votò quell'ordine del giorno 
ed il Ministero esplicitamente lo accettò ; io debbo legit-
timamente inferirne che non solo il Ministero assunse 
davanti alla Camera un impegno, che non dobbiamo 
permettere resti con leggerezza obbliato o deluso, se 
non vogliamo che la dignità del Parlamento sia com-
promessa, trattandosi di argomento che tocca così da 
vicino gli interessi dello Stato e dei contribuenti ; ma 
che la Camera stessa trovasi ormai in faccia al paese 
intero moralmente, ma solennemente impegnata e vin-
colata ; e se non vuole che si dubiti della serietà ed au-
torità dei suoi voti e delle sue deliberazioni, ormai non 
le resta che l'alternativa o d'inclinare ad una tempo-
ranea sospensione di quelle leggi nelle provincie meri-
dionali; o, se voglia che la legge sia unica e non risor-
gano due diverse legislazioni sul registro e sul bollo 
nella penisola, di adottare per lo meno alcune disposi-
zioni transitorie, le quali, mantenendo in diritto l'impo-
sta eguale ed uniforme in tutta l'Italia, in fatto ne con-
donino la metà, e ne facciano percepire soltanto l'altra 
metà, durante un periodo temporaneo (che si potrebbe 
anche determinare, per esempio, sino al Io gennaio 1864 
o sino alla unificazione dei Codici di procedura civile) 
in quelle provincie, alle quali altrimenti sarebbe rela-
tivamente imposto in realtà un aggravio molto mag-
giore che alle altre provincie italiane. 

Ma anche indipendentemente dall'efficacia delle an-
teriori deliberazioni della Camera e delle solenni pro-
messe del Governo, torna agevole dimostrarvi che tem-
peramenti di tal sorta sieno alla vostra coscienza rac-
comandati, non già come concessione eccezionale di 
grazia e di favore, ma come applicazione del principio 
di rigorosa giustizia. 

Innanzitutto fu già riconosciuto che nelle provincie 
meridionali l'imposta prediale è pagata ad una misura 
di gran lunga superiore che in tutte le altre provincie 
italiane, ad eccezione della Lombardia. Quelle provincie 
pagano già per questo titolo non pochi milioni di più 
della proporzionale quantità d'imposta che dovranno 
dopo effettuata la perequazione ; e quindi hanno diritto 
assoluto ed incontrastabile ad un temporaneo compenso 
sopra la misura di altre imposte. 

La Camera inoltre rammenterà che più volte si è 
fatto doloroso ricordo dell'imposta affatto straordinaria 
sull'estrazione degli olii, di cui sono altresì gravate le 
Provincie napolitane; mi si concederà che questa tassa 
non la paga attualmente alcun'altra provincia italiana. 

Del pari la Sicilia paga un'imposta a lei propria sullo 
zolfo, che è un suo prodotto indigeno; e si ammetterà 
che anche una somigliante imposta non è pagata da 
verun'altra provincia italiana. 

Ma dunque, o signori, a che venirci a parlare di un 
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teorico ideale della perfetta unità ed eguaglianza di 
imposte, se noi traversiamo un periodo transitorio nel 
quale l'eguaglianza tra provincia e provincia non esiste 
o non ancora può esistere, e non possiamo che prepa-
rarla per l'avvenire, verso la medesima camminando e 
gradualmente avvicinandoci, nella speranza che fra 
pochi anni, ma al certo non prima, finiremo per rag-
giungere la perfetta uniformità e proporzionalità delle 
imposte per tutti i cittadini del regno italiano ? 

Durante questo periodo di transizione pretendere che 
la condizione in cui si trovano gli Italiani sia tale che 
si possa in tutta l'Italia qualunque nuova legge d'im-
posta attuare senza provvedimenti speciali e transitori, 
e senza il menomo riguardo a temperamenti e compensi 
per qualche provincia, cui siano per giustizia dovuti, 
sarebbe illogico, iniquo, politicamente pericoloso. 

10 spero che alfine si farà luogo alla tante volte 
chiesta e promessa perequazione della imposta fon-
diaria: io spero che col novello trattato di commercio 
con la Francia la tassa sulla estrazione degli olii che 
pesa sulle provincie napolitane cominci ad abolirsi per 
quanto riguarda gli olii che debbano esportarsi. Ricor-
datevi quale è il prodotto che dà questa sola imposta : 
quattro milioni! 

11 signor ministro delle finanze mi fa cenno che sono 
soli tre milioni; ebbene, è dimostrato che a questo solo 
titolo le provincie napoletane sarebber o in diritto di 
pagare tre milioni di meno sulle tasse di registro e di 
bollo. Niuno riuscirà a farmi comprendere perchè mai 
quelle popolazioni debbano pagare l'identica tassa di 
registro e bollo che le rimanenti provincie, e per so-
vrappiù le provincie napolitane almeno altri tre milioni 
per la loro tassa sull'estrazione degli olii, e la Sicilia la 
sua tassa speciale sugli zolfi. 

Tralascio di parlare, insistendo sul medesimo argo-
mento di altre tasse speciali alle provincie meridionali, 
perchè non voglio affaticare la Camera ; ne ho qui un 
elenco, ma stimo inutile discendere a maggiori parti-
colari. 

Dunque, o signori, è giustizia attendere, prima che 
le nuove tasse di registro e di bollo si percepiscano nel 
mezzodì d'Italia nell'identica misura che nelle altre 
provincie, che in un prossimo tempo avvenga la cessa-
zione di queste tasse ed aggravi speciali. E mestieri che 
si operi la perequazione dell'imposta prediale, per effetto 
della quale operazione, senza alcun dubbio, o l'imposta 
prediale delle altre provincie sarà elevata, ed allora 
scemerà il contributo delle provincie napoletane e sici-
liane in quei nuovi debiti che lo Stato abbia a contrarre 
per colmare il disavanzo, o sarà alleviato il peso di tale 
imposta in quelle provincie dove è troppo gravoso, come 
la Lombardia e le provincie napoletane e siciliane, e 
con ciò evidentemente cesserà un'altra delle ragioni di 
enorme disuguaglianza di condizione in cui si trovano 
di presente quelle provincie dirimpetto alle rimanenti. 

A queste considerazioni permettete, egregi colleghi, 
che io ne aggiunga alcune altre che mi sembrano pure 
gravissime. Quanto alla diversità della procedura giu-

diziale vigente nei paesi che una volta componevano il 
reame delle Due Sicilie, sappiatelo, o signori, soppri-
mete o non sopprimete le narrative; concedete che le 
si scrivano su carta non bollata, ovvero abolitele del 
tutto; ma non vi lusingate che per ciò i giudizi nelle 
provincie napoletane e siciliane costeranno tanto poco 
quanto costano nell'Italia superiore e nella centrale. Le 
differenze che tuttavia rimarranno, malgrado la legge 
Eaeli, saranno numerose, profonde, sostanziali; e 
quando sia d'uopo, ne tesserò una rapida enumera-
zione. I risultati pratici di quel sistema, in confronto 
degli altri, sono enormemente diversi. In Napoli ed in 
Sicilia sono ancora vertenti liti che durano da 12, 15, 
20 anni; vi sono dei giudizi di espropriazione forzata 
d'immobili, che pei vizi radicali della relativa legisla-
zione hanno durato 25 e più anni. (Rumori) Ma dunque 
chi deve riformare e correggere quelle leggi ? A noi ne 
appartiene il dovere. Ma finché queste riforme non 
siano introdotte, finché i giudizi colà si trovano in una 
condizione cotanto oppressiva ed eccezionale; come 
volete voi imporre l'identica misura delle tasse giudi-
ziarie, dove sono così profondamente ed essenzialmente 
diverse le procedure. 

Pochi giorni addietro io faceva riflettere alla Camera 
come la diversità dei Codici di procedura esercitasse 
anche un'influenza funesta nei nostri rapporti econo-
mici e finanziari. Pertanto in questo periodo transi-
torio, per quanto vogliasi breve, nel quale sussiste 
ancora una così grande differenza di procedura giudi-
ziaria, e con effetti cotanto calamitosi in Napoli ed in 
Sicilia; se colà applicaste senza alcuna speciale disposi-
zione e temperamento le nuove leggi sulle tasse di 
registro e di bollo, vi appagareste di una vuota appa-
renza esteriore di uniformità e proporzionalità di tali 
imposte, ma nella realtà delle cose non fareste che 
dilungarcene. No, signori, ciò non sarebbe eseguire 
l'articolo dello Statuto, ma violarlo apertamente; non 
sarebbe certamente applicare il principio di giustizia e 
d'uguaglianza, ma consacrare la disuguaglianza e la 
ingiustizia. 

Finalmente lasciate che io dichiari che, sebbene mi 
astengo dal portare nella Camera frequenti lamenta-
zioni sopra le condizioni deplorabili in cui le provincie 
napoletane trovansi ridotte dal flagello del brigantaggio, 
non è per ciò che i miei occhi sieno chiusi sul loro mi-
sero stato, non è che il mio cuore non ne senta continua 
e straziante amarezza. 

Io domando, o signori (e questa domanda mi si con-
cederà essere in supremo grado legittima), se non sia 
missione e dovere dello Stato proteggere con tutti i 
suoi mezzi ed efficacemente garantire la privata e la 
pubblica sicurezza; se non sia anzi questo il primo titolo 
dei Governi civili ; se l'effettiva attuazione di questa 
sicurezza, ed il pacifico godimento dei beni e dei diritti 
che ne dipende, non sia il servizio sociale, il cui prezzo 
è pagato dai contribuenti col soddisfacimento delle im-
poste, le quali non potrebbero altrimenti con giustizia 
percepirsi; se infine uno Stato, che non risponda a 
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questa condizione, non sia pur troppo in difetto del 
primo dei suoi obblighi. 

Lungi da me il supporre solamente che sia volontario 
questo inadempimento da parte del nostro Governo ; io 
credo anzi che esso sia quanto noi dolentissimo del pro-
lungamento di questo stato di cose, ma le buone inten-
zioni non servono per la quistione che io sto trattando ; 
bisogna guardare allo stato di latto comparativo delle 
varie provincie dello Stato : e sotto un tal punto di 
vista, o signori, confrontate di grazia lo provincie napo-
letane con tutto il resto d'Italia, e permettetemi di fare 
appello alla vostra coscienza e buona fede ; ditemi se vi 
ha altro paese d'Italia che si trovi al pari di quelle 
provincie da due anni esposto alle incursioni sistema-
tiche dei briganti, assoldati ed organizzati nelle vicine 
Provincie romane, d'onde sono scatenate queste orde 
selvagge dai nemici d'Italia, all'ombra di una bandiera 
alleata, per assassinare, incendiare, e spargere lo squal-
lore e la desolazione in mezzo ai popoli del mezzogiorno 
della penisola. 

Ieri l'onorevole Petruccelli si meravigliava che il 
nostro Governo si fosse limitato a fare una semplice e 
modesta domanda all'imperatore dei Francesi, perchè 
facesse sentire l'autorità della sua voce e si decidesse 
una volta a far cessare questo stato di cose in Roma, il 
che sarebbe facilissimo sol che egli minacciasse l'imme-
diato ritiramento delle truppe francesi da Roma, se 
Antonelli non accomiatasse e facesse sgombrare dal 
Quirinale gli immorali cospiratori che per ereditario 
vezzo godono delle rapine, delle stragi e del sangue. 

Ma, o signori, se certe considerazioni di convenienza 
(che io francamente dichiaro di non comprendere) pos-
sono aver impedito che questa domanda siasi fatta, e, 
bisognando, si rinnovi di continuo, in quei termini effi-
caci e dignitosi, con cui si può chiedere il rispetto di 
un proprio diritto assoluto, e non al certo la concessione 
di favore o di cortesia, per l'obbligo riconosciuto dalla 
legge internazionale di non abusare dell'asilo politico 
per attentare alla sicurezza di altri Stati : se, io dico, 
considerazioni di alta convenienza, non per fermo nello 
interesse e vantaggio dei Napoletani, ma bensì di tutta 
Italia, avessero impedito e tuttora impedissero di pro-
cedere più energicamente per ottenere ad ogni costo e 
nel più breve tempo che si spegnesse in Roma il foco-
lare del brigantaggio, che sia disseccata l'impura sor-
gente di questo orribile malanno ; ebbene, queste pro-
vincie sopporteranno, come hanno sopportato, questo 
immenso e sanguinoso sacrificio, immplandosi agli inte-
ressi della patria comune, del resto d'Italia, alle esi-
genze della causa di tutta la nazione. Ma non credo, o 
signori, che le provincie napolitane possano tacciarsi di 
indiscrete, quando vi dicono per mia bocca: rappre-
sentanti d'Italia, osservate e compiangete il nostro 
stato; qui per ora non v'ha pubblica, nè privata sicu-
rezza, dei quali benefizi il resto della nazione felice-
mente è in possesso; qui sotto una così violenta crisi 
ogni prosperità economica è distrutta: non dubitiamo 
che questa condizione temporanea affatto eccezionale 

sarà presto per cessare, e che al momento in cui cesserà, 
rifioriranno la sicurezza, l'ordine, il progresso econo-
mico in queste contrade ; ma lo stato di cose che oggi 
esiste merita di essere preso in considerazione da coloro 
che votano leggi di tasse, da coloro che debbono as-
soggettare a pesi e balzelli le popolazioni dello Stato, 
per non confondere gli abitanti delle provincie napole-
tane con quelli del resto della penisola; la giustizia, 
l'umanità, il ben inteso interesse lo comandano. E se 
per ora le altre popolazioni d'Italia concorreranno con 
piacere ad alleviare momentaneamente, durante questo 
breve ma spaventevole periodo di tempo, le sofferenze 
delle provincie napoletane; daranno una prova di più 
che gli Italiani si sentono una sola nazione, e lo sono 
in questa solidarietà di voti, di sofferenze e di affetti. 
Nè questo esempio andrà perduto, o senza reciprocità 
di compensi. Se avverrà che da straordinarie calamità 
in altro tempo sia visitata (il Cielo ne disperda il pre-
sagio) alcun'altra provincia italiana; se avrà a soffrire 
i danni di un'inondazione o di altro disastro desolatore, 
per cui abbia bisogno di ottenere una temporanea eso-
nerazione o diminuzione di alcune imposte; credete 
voi, o signori, che i deputati delle provincie napoletane 
vi si rifiuteranno ? 

Questo esempio, ben inteso in casi gravissimi e vera-
mente straordinari, come quello che attualmente si pro-
duce nelle provincie napoletane, potrà essere imitato 
senza lesione dei principii di proporzionalità e di giusti-
zia, anzi così veramente mantenendoli nella loro inte-
grità e purezza. Del resto io posso invocare un pre-
cedente incontrastabilmente autorevole. 

Nel 1859 fu presentato un progetto di legge al Par-
lamento subalpino per ridurre temporaneamente alcune 
imposte nella provincia di Valtellina. Io aveva allora 
l'onore di far parte della Camera, e molti altri dei miei 
onorevoli colleghi potranno al par di me averne me-
moria. 

Si gridò forse allora alla violazione dello Statuto e 
del principio sacrosanto che tutti i cittadini dello Stato 
debbono concorrere in proporzione dei loro averi (av-
vertite la formola dello Statuto) al pagamento delle im-
poste? No; si considerò invece che la Valtellina trova-
vasi più gravemente tassata col nuovo censo lombardo 
dell'anno 1852, in confronto con le altre provincie; e 
che inoltre per inondazioni e per la malattia delle uve 
era ridotta in calamitosa condizione, avendo sofferto 
per tre o quattro anni consecutivi la perdita del suo 
principale raccolto. 

Su queste considerazioni appoggiavasi il progetto di 
legge ; ma fin da che eransi conferiti straordinari poteri 
al Governo del Re in occasione della guerra esso aveva 
già, con un decreto avente forza di legge perchè ema-
nato in virtù di quei poteri straordinari, nel 7 ottobre 
1859, decretate le seguenti speciali disposizioni a fa-
vore di quella provincia : 

« Nella provincia di Sondrio rimane sospeso il paga-
mento dell'imposta prediale regia, sino a che non siano 
presi gli opportuni e definitivi provvedimenti. » 
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Ecco, o signori, un esempio di sospesa esecuzione di 
una legge d'imposta per una sola provincia, e non già 
di una imposta nuova, ma di una imposta che già da 
sette anni pesava sulla Valtellina, come sulle altre Pro-
vincie di Lombardia. E nessuno si scandalezzò, nessuno 
credè che fosse un esempio pericoloso per il grande prin-
cipio dell'uguaglianza e proporzionalità dell'imposta, 
da che la temporanea sospensione per verità di una 
delle principali imposte che si pagano in Lombardia 
muoveva da considerazioni di giustizia e di equità, per 
l'eccezionale condizione in cui una delle sue provincie 
trovavasi ridotta. 

Nell'articolo 3 poi del medesimo decreto 7 ottobre si 
incontra un'altra disposizione ancora più notevole, così 
concepita : 

« Le tasse di successione, che per mancanza di mezzi 
non furono soddisfatte alla loro scadenza legale (nella 
provincia di Sondrio), restano condonate insieme con gli 
interessi e le penali incorse. » 

Ecco adunque come, prendendosi in benigna conside-
razione le speciali circostanze della provincia di Son-
drio, afflitta da straordinarie calamità, le quali per 
altro non avrebbero possibilità di paragone con quelle 
che desolano da due anni le provincie napoletane, e che 
speriamo di veder presto finite, ma al certo non sono 
sul punto di finire, fu a quella provincia accordata una 
temporanea riduzione di certe imposte, ed un'esenzione 
dal pagamento di altre. E per quanto tempo tali alle-
viamenti durarono? 

Praticate le necessarie verificazioni, fu ridotta nella 
Valtellina la tassa prediale con un secondo decreto del 
27 giugno 1860, e siccome la riscossione del di più ri-
maneva ancora in sospeso, fu così disposto : 

« Quanto alla parte d'imposta su cui la sospensione 
continua per effetto di quel decreto (avente forza di 
legge), sarà definitivamente provveduto dal potere le-
gislativo. » 

Finalmente con un terzo decreto emanato il 19 di-
cembre 1860 fu accordato ai pagamenti delle imposte 
per la Valtellina una novella proroga fino a tutto l'anno 
1862, in guisa che al presente continua tuttavia quella 
provincia a trovarsi a tal riguardo in una posizione fa-
vorita affatto speciale. 

Ecco dunque, o signori, un precedente autorevole ed 
ctSS&l eloquente non solo di una sospensione temporanea 
di una legge d'imposta di grande importanza, ma ben 
anche del condono di un'altra imposta, qual era la tassa 
di successione, in favore di una provincia dello Stato, 
per sovvenire alle infelici condizioni in cui essa versava 
e rendere meno intollerabili i mali da cui era trava-
gliata. 

Non mi rimane che aggiungere poche considerazioni 
intorno alle conseguenze finanziarie che potrebbe pro-
durre la desiderata temporanea riduzione delle tasse 
del registro e del bollo nelle provincie napolitane. 

Io credo fermamente, o signori, che gli effetti finan-
ziari non potranno essere molto diversi sia che inesora-
bilmente manteniate? sia che riduciate la tassa; sem-

pre però con maggior introito delPei*ario in questo 
ultimo caso che nel primo, e mi sarà agevole dimo-
strarvelo. 

Il signor ministro per le finanze sarà in grado di co-
municarci, io spero, un quadro dell'ammontare del pro-
dotto entrato nelle casse dello Stato dal giorno in cui le 
nuove tasse di registro e di bollo vennero attuate e poste 
in istatò di percezione nelle provincie napolitane e sici-
liane. Quel documento ci fornirà il preciso rapporto del 
prodotto ottenuto con quello presunto, e son convinto 
che verrà ad avvalorare co' dati sperimentali i miei ra-
gionamenti. 

Coloro i quali, mediante la promessa di una pronta 
perequazione dell'imposta prediale, e l'altra promessa 
dell'abolizione del pari prossima della tassa di esporta-
zione sugli olii, ottennero che nelle leggi sul registro e 
sul bollo non s'introducessero le necessarie disposizioni 
transitorie per le provincie meridionali, affinchè ivi gra-
datamente codeste tasse venissero elevandosi fino al pa-
reggio colle altre provincie, dimenticarono, secondo me, 
uno dei canoni fondamentali della pubblica economia e 
della scienza finanziaria, il quale prescrive che l'aumento 
delle imposte abbia luogo gradualmente, e non debba 
operarsi di un sol tratto se non fino a certi determinati 
limiti , varcati i quali, una legge di aumento d'imposta 
può rimanere una legge scritta, ma non potrà mai di-
venire una legge praticamente attuata. 

Ora abbiate la bontà di gettare lo sguardo un istante 
sopra lo specchio comparativo delle entrate anteriori 
provenienti dalle tasse di registro e di bollo nelle varie 
provincie italiane e dell'aumento di prodotto presunto 
per l'esecuzione delle novelle leggi ; questo è un docu-
mento posto a stampa dal Ministero, ed unito al pro-
getto di legge sul registro, che fu distribuito alla Ca-
mera. Eccone compendiosamente i risultati. 

Quanto alla tassa di registro, le antiche provincie, 
che prima la pagavano in 14,829,000 lire, veggonsi lie-
vemente sgravate ed obbligate al pagamento di lire 
12,900,009 con giustissima ragione, dappoiché esse ave-
vano sopportata una soverchia gravezza negli anni an-
teriori. 

Nella Lombardia la tassa produceva 5,388,000; fu 
calcolato che la nuova legge producesse l'aumento di 
più di due milioni e mezzo, e così un aumento superiore 
alla metà dell'imposta anteriore. 

In Toscana da circa due milioni presumevasi che si 
elevasse a 5,160,000 con un aumento di poco più consi* 
derevole che nella Lombardia. 

Nelle provincie parmensi produceva lire 756,000; si 
calcolò che venissero aggiunte 702 mila ; l'imposta fu 
dunque quasi raddoppiata. 

Nelle provincie modenesi il prodotto era di lire 
500;000 ; si calcolò l'aggiunzione di 1,230,000; dunque 
l'imposta fu quasi triplicata. 

Nelle Romagne era di lire 1,128,961; se ne aggiunse 
1.881,039; quindi l'imposta fu più che raddoppiata. 

Nelle Marche e nell'Umbria produce' alire 1,345,700; 
la nuova legge ne aggiungeva ancora 2?667,300; anche 
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in queste provinole pertanto l'imposta del registro è da 
considerarsi triplicata. 

Qui arrestiamoci per un istante, o signori, e ricono-
sciamo da questa rapida rassegna che il Governo nel 
preparare questo progetto di legge comprese che in 
tutte queste provincie d'Italia potevasi l'aumento spin-
gere fino al punto di triplicare le tasse anteriori ; ma 
non ve ne ha alcuna dove si sia osato far di più, e ra-
gionevolmente, per non disconoscere quel canone di 
scienza finanziaria che ho testé rammentato. 

Ora permettetemi di fare il confronto degli effetti 
prodotti dalla nuova legge di registro in tutte le altre 
Provincie d'Italia con quelli che non si è dubitato d'in-
trodurre nelle sole provincie napoletane e siciliane. 

Napoli e Sicilia in virtù delle leggi anteriori paga-
vano per tasse di registro lire 3,472,750. Qual è l'in-
troito presunto dalla esecuzione della nuova legge ? Si-
gnori, ho ribrezzo a pronunciare la cifra, non meno di 
lire 25,800,000! Si domanda dunque d'un sol tratto a 
quei soli paesi otto volte di più delle tasse preesistenti, 
e ciò da un giorno all'altro, immediatamente, senza 
neanche un periodo di transazione intermedio, in cui le 
popolazioni si possano abituare a gravezze di cui non 
avevano, nonché l'abitudine, il sospetto. 

Le stesse osservazioni si applicano alla tassa del bollo, 
rispetto alla quale il medesimo specchio ci avverte che, 
mentre nelle altre provincie non si giunge al più che a 
triplicare la tassa anteriore, nelle sole provincie napo-
letane e siciliane la tassa precedente di circa due mi-
lioni viene ad essere elevata a dieci milioni, e perciò 
viene ad essere d'un sol tratto quintuplicata! ! 

Ed in breve, mentre nelle provincie napoletane e si-
ciliane per le leggi anteriori non si pagavano che circa 
cinque milioni per tassa di registro e di bollo, oggi le 
tasse medesime imposte colle nuove leggi toccano (in-
credibile a dirsi) i trentasei milioni!! 

Ora, o signori, non per difetto o mala volontà delle 
popolazioni, ma per una legge inesorabile dell'umana 
natura, per le leggi dell'ordine morale ed economico, le 
quali governano le società civili, come leggi fisiche go-
vernano la materia, possiamo noi sperare che si faccia 
immediatamente questo innaturale passaggio, e che 
quei nove milioni d'Italiani giungano in un tratto a sop-
portare essi'soli un aumento dell'ottuplo e del quintuplo 
di queste imposte, mentre niun'aìtra popolazione d'Ita-
lia è chiamata alla dura prova di uno sforzo somigliante? 
Signori, quando anche lo stato di quelle provincie fosse 
prospero, io punto non dividerei tale speranza. 

Ed allora io ne inferisco che, se v'hanno provincie 
d'Italia, dove per le condizioni anteriori sia impossibile 
immediatamente riscuotere una tassa pari a quella che 
altrove è possibile, senza violare profondamente la legge 
economica e finanziaria da me innanzi enunciata; in 
tal caso l'interesse stesso bene inteso dell'erario pub-
blico impone che si pervenga al risultato dell'unifor-
mità per la sola via che è praticabile, e non già con 
mezzi destituiti d'ogni probabilità di successo. 

Sostengo quindi che laddove una riduzione equa e 

temporanea sarà dalla giustizia del Parlamento con-
sentita in favore delle provincie napoletane e siciliane 
durante quel breve periodo di tempo in cui esse gemono 
travagliate ed afflitte da mali gravissimi, che così spesso 
formano l'oggetto di dolorose querele in questa Camera; 
le finanze dello Stato non saranno private di tutto 
quello che dalle provincie napoletane e siciliane possono 
ragionevolmente sperare, e sarà dimostrato non colle 
sole parole, ma anche coi fatti, che lo Stato di quelle 
provincie è veramente a cuore al Parlamento italiano. 

Chè, se invece ci rifiuteremo a qualunque temporanea 
riduzione ; signori, mi dispiace di fare la Cassandra con 
sinistri pronostici, tanto più non vorrei incoraggiare il 
non pagamento delle imposte; ma, signori, rammen-
tiamo che qui si tratta d'imposte cui il cittadino non 
può sottoporsi che spontaneamente, imperocché a coloro 
che, usando della loro naturale legittima libertà, non 
vogliano litigare nè contrattare sopportando i danni 
della loro astensione, non abbiamo diritto di dire : siete 
pessimi cittadini, siete ribelli alla legge e degni di re-
pressione e di pena, perchè ricusate di pagare le impo-
ste; chè essi a buona ragione potrebbero facilmente ri-
spondere: finché non litighiamo e non contrattiamo, la 
legge non ci colpisce. 

Quale sarebbe adunque il risultato d'un nostro voto 
negativo ? Sarebbe quello pur troppo di rendere dure-
vole in quelle già tanto travagliate provincie la para-
lisi ed il ristagno di tutti gli affari; d'impedire le con-
trattazioni ed il movimento delle proprietà; di estin-
guervi affatto il credito, colà languido ed impotente; in 
fine di presentare all'Europa il miserando spettacolo di 
una spaventevole sospensione dell'attività e della vita 
sociale, per poca prudenza di quel Governo nazionale, 
che era chiamato invece a farla, specialmente nel mez-
zodì d'Italia, rifiorire e prosperare! Ma dopo tutto ciò 
il risultato finanziario al fin dell'anno quale sarà, e non 
per colpa delle popolazioni, mi giova ripeterlo, ma per 
improvvida violazione dei principii ? Avremo la rispo-
sta a questa domanda, se il signor ministro delle finanze 
vori à aderire al mio invito, e comunicare alla Camera 
l'indicazione precisa degl'introiti che ha potuto riscuo-
tere in questi mesi dalle tasse di registro e di bollo nelle 
Provincie napoletane e siciliane. 

Credo aver dimostrato che non solamente nella sua 
seconda parte la legge che ora è in discussione non 
viola lo Statuto, ma anzi è il principio dell'applicazione 
di una massima di rigorosa giustizia, la quale c'impone 
l'obbligo di venire almeno con opportune disposizioni 
transitorie temporariamente in aiuto alle provincie me-
ridionali, e non già nella misura di riduzione affatto il-
lusoria ed insignificante che è proposta nella legge Raeli. 

A tal riguardo, o signori, sapete qual giudizio si è 
portato (benché ingiustamente) di questa legge nelle 
provincie meridionali? La proposta Raeli vi ha destato 
il concetto (così si è scritto e stampato) di essere una 
manovra parlamentare diretta ad eludere i popoli ed'a 
ribadire vieppiù gl'insopportabili ceppi delle nuove leggi 
d'imposta ! 
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Io non dirò coll'onorevole Catucci che mi oppongo 

all'adozione di questa legge; io la voterò, ma bensì ri-

guardandola come un primo passo ed una caparra del-

l'applicazione di quel principio di giustizia che in altra 

proposta di legge troverà più opportuno e concreto 

esplicamento. 

Le nuove leggi meritano un'accurata revisione nel-

l'interesse di tutta l'Italia. Intanto, traversato l'attuale 

periodo di tempo, giova sperare che, se non sarà per-

fettamente uguale la condizione delle Provincie meri-

dionali a quella del rimanente d'Italia, potrà esserne 

men lontana: ma in questo periodo, fosse anche breve, 

grandi cangiamenti potranno promuoversi ; sarà per av-

ventura realizzata la perequazione della imposta pre-

diale, sarà abolita la tassa di esportazione sugli olii, 

saranno cessate altre tasse eccezionali del mezzodì della 

penisola, o compensate con diminuzioni corrispondenti 

sopra altre tasse generali; vi sarà equiparato il proce-

dimento civile con quello delle altre provincie ; final-

mente, o signori, ed ho bisogno di averne piena confi-

denza, il bi-igantaggio sarà cessato, questo flagello di-

struttore dei popoli, che tuttora dura con molta nostra 

vergogna al certo, benché senza nostro rimorso. 

Allora sì che le provincie napoletane e siciliane non 

vorranno rimanere, o signori (me ne rendo malleva-

dore), indietro delle altre nei sacrifizi e nell'adempi-

mento di quei comuni doveri, senza dei quali lo Stato 

non può sussistere, l'Italia non può compiersi. 

{Il deputato Abatcmarco si alza per parlare.) 

presidente. Scusi; ci sono molti altri iscritti prima 

del deputato Abatemarco. 

Il deputato Castellano ha la parola per un fatto per-

sonale. 

castel lano. L'onorevole Mancini nel suo discorso 

ha fatto cenno della Commissione nominata per l'esame 

della proposta di legge da lui presentata, non che delle 

altre degli onorevoli Catucci e Minervini, ed è quasi ve-

nuto rimproverando di negligenza la Commissione, e 

più che la stessa il suo relatore, per non avere ancora 

presentata la relazione su quelle proposte. 

Siccome il relatore appunto sono io, ho un doppio 

dovere : il primo è quello di purgare dall'accusa i rispet-

tabili miei colleghi della Commissione, e il secondo di 

purgarne me stesso. 

in quanto alla Commissione, essa non poteva con 

maggiore alacrità adempiere al suo mandato, poiché, 

appena costituita, due sole sedute impiegava nel deli-

berare intorno a quelle tre proposte di legge. Però nel-

l'affidarne a me il delicato incarico di relatore, mi rac-

comandava di attingere gli elementi giustificativi della 

sua conclusione da dati statistici a richiedersi dal Mi-

nistero di grazia e giustizia e da quello delle finanze. 

Mantenendomi nella linea tracciata, aveva già incomin-

ciato a richiedere dall'onorevole guardasigilli che quei 

dati statistici mi si fornissero, allorquando la presente 

discussione venne posta all'ordine del giorno non più 

tardi dell'indomani del giorno in cui era stato io nomi-

nato relatore. Sicché, a meno che non si avesse voluto 
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postergare quest'attuale discussione, cosa per certo non 

consentita dall'urgenza di menarla a termine, non 

avrebbe potuto realizzarsi il desiderio di unirvi contem-

poraneamente quella delle altre proposte. 

D'altronde l'onorevole Mancini mi aveva anticipata-

mente interpellato sui motivi per cui la relazione non 

si era ancora presentata, ed io aveva avuto l'onore di 

comunicarglieli confidenzialmente insieme ad altre rifles-

sioni, che furono trovate ragionevoli anche dall'altro 

onorevole proponente Catucci ; né so, come sembra, che 

tuttavia l'onorevole Mancini non ne sia rimasto soddi-

sfatto, mentre per verità avrei creduto che avrebbe do-

vuto esserlo, dietro la comunicazione delle ragioni tutte 

già a lui esposte, e che ora mi dispenso dal ripetere alla 

Camera, stimando bastevole quanto ho accennato si-

nora, né volendo che consumi ulteriormente il suo tempo 

su questo proposito. 

caot awa, Signori, io fo seguito alle voci dell'ono-

revole Catucci. Io mi oppongo recisamente alla legge 

Raeli : dessa può essere esaminata isolatamente e rela-

tivamente nel primo caso turba le istituzioni giudi-

ziarie delle provincie meridionali, e nel secondo si rende 

impossibile nell'attuazione e forse anche improduttiva 

di effetto. 

Le narrative, e ciò esaminando la legge isolatamente, 

sono il risultamento di lunghi e ponderati studi dei no-

stri antenati giureconsulti, e di cui abbiamo sperimen-

tati i salutari effetti. Esse svelano la giustizia od ingiu-

stizia di una sentenza; esse sono di spia contro i favori 

e frenano il magistrato facile ad accordarli ; esse sve-

lano la solerzia, l'esattezza, le cognizioni, non che la 

inerzia o l'ignoranza del magistrato prolatore, Esse co-

stituiscono una misura preventiva ai giudizi di esecu-

zione, che moltiplici sarebbero per le diverse interpre-

tazioni in difetto di fatti nelle sentenze. 

E ciò solo sarebbe sufficiente a dimostrarne la neces-

sità. Ma la parte di rito civile che impone le narrative 

si lega col rito di cassazione, che tiene a base la sola 

sentenza o decisione che va sottoposta al suo esame, ed 

il rito di cassazione dovrebbe ancora necessariamente 

essere riformato, se lo fosse quello dei tribunali. Nè 

supplirebbe a questo difetto l'esibizione delle produzioni 

in Corte suprema, perchè non sempre dall'una e dal-

l'altra parte dei contendenti potrebbero essere presen-

tate le rispettive produzioni, essendo necessarie per la 

esecuzione alla parte vittoriosa, che potrebbe trovarsi 

nella impossibilità per ciò e per altre ragióni di assi-

stere alla discussione del ricorso, ed in tal caso il giu-

dice di cassazione dovrebbe decidere alla base di una 

sola produzione, lo che sarebbe pericoloso ; oltre al grave 

inconveniente di dover divenire giudice di fatto, contro 

la sua sublime istituzione, come saggiamente l'onore-

vole Catucci ha dimostrato. Nè sta quel che in opposi-

zione ha detto l'onorevole Mancini, perchè è impossibile 

produrre i documenti nei giudizi di espropriazione, nei 

quali la maggior parte degli atti restano come docu-

menti nella cancelleria dei tribunali e non più in pos-

sesso dei litiganti ; e così va pure per le cause trattate 
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innanzi ai giudici mandamentali, per le quali non oc-
corre neppure spedire i verbali redatti per gli ordinati 
mezzi di istruzioni. 

In questi ed in altri simili casi occorrerebbe traspor-
tare gli archivi circondariali e mandamentali nelle se-
greterie della Cassazione, perchè i giudici supremi po-
tessero consultare gli atti analoghi, non trovando il 
riassunto dei medesimi nelle sentenze portate alla loro 
conoscenza; ed il trasporto degli archivi è impossibile 
cosa. Ma il rito civile ha un nesso nelle sue diverse sin-
gole disposizioni, e la riforma di una disposizione po-
trebbe pure non adagiarsi a qualche punto legislativo; 
e quindi si potrebbe in prosieguo essere nella necessità 
di altre riforme del Codice; lo che potrà essere disamina 
di quando dovrà farsi la codificazione generale del regno 
d'Italia, e non nel momento. Per questa parte la legge 
in questione non può essere accettata. 

Relativamente considerata, cioè per lo scopo di tem-
perare il rigore della legge sul registro e bollo nelle 
Provincie meridionali, per equipararne gli effetti, come 
nelle provincie antiche, è meno accettabile ; perchè in 
tal caso si conviene che la legge non è adattabile nelle 
Provincie meridionali per la loro troppa gravezza, e lo-
gicamente parlando il rimedio dovrebbe trovarsi diret-
tamente contro la nuova legge fiananziera, e non già 
indirettamente turbando ed innovando le leggi fonda-
mentali di civile istituzione. 

Con la innovazione di una singola parte non si rag-
giungerebbe mai lo scopo ; perchè la differenza sta nella 
intiera legge di rito civile ; epperò per equiparare real-
mente gli effetti della legge del registro sarebbe di ne-
cessità assoluta trasportare il rito civile delle antiche 
provincie in quelle meridionali, e tanto sarebbe non 
pure incomportabile ed inopportuno, quanto impossi-
bile, per la potissima ragione che il rito delle antiche 
Provincie non sarebbe una veste adatta alla legislazione 
meridionale ed a quelle abitudini. 

Ed infine quando pure altro inconveniente non por-
tasse la soppressione delle narrative, che l'offesa alla 
abitudine di quell'avvocheria, sarebbe ben misero il 
sollievo del risparmio, perchè le narrative esatte e lun-
ghe si è uso di farle per le sole cause di ricorso in Cas-
sazione; mentre per le altre l'uso le impone sempre 
brevi e talune volte di pochi versi ; e le cause di Corte 
suprema nella somma si rilevano in cifre minime rim-
petto alla moltiplicità delle cause che finiscono in prima 
istanza o in appello. 

I clamori poi contro la legge del registro e bollo non 
si sono sollevati contro tal parte, ma invece contro la 
legge in generale perchè tutta gravosa. Laonde sotto 
ogni riguardo la legge Raeli vuole essere respinta, non 
potendosi trovare un rimedio efficace e giusto che nella 
sola sospensione della legge medesima. (Conversazioni 
generali) 

Ed un argomento potissimo per la sospensione io lo 
desumo dalla stessa relazione della Commissione, la 
quale, se mi si permettono le espressioni, calcolando 
giustamente sulle gravezze delle circostanze, è poi ca-

duta in errore ed in contraddizione. Infatti nell'ultimo 
paragrafo della sua relazione si esprime così: 

« La Commissione da ultimo, vincolata dal mandato 
degli uffizi, i quali l'avevano incaricata soltanto dello 
esame del progetto Raeli, non ha potuto tener conto 
delle petizioni, se non per quanto si raccomandavano al 
pensiero da cui era quel progetto animato. 

« Nondimeno la maggioranza si è convinta che quelle 
petizioni meritano di essere tenute nella più seria cn-
siderazione, e che la misura transitoria che essa vi pro-
pone non debba impedire i più larghi provvedimenti, 
dei quali lo stesso Ministero faceva promessa, e perciò 
vi propone l'invio delle dette petizioni al signor mini-
stro guardasigilli. » 

Io solo ho avuto l'onore di presentare 84 petizioni di 
84 diversi comuni della provincia di Molise, che costi-
tuiscono in sostanza quasi tutti i comuni della provin-
cia, popolosa di circa 400,000 abitanti, tutte contenenti 
dimanda di sospensione della legge del registro. 

La Camera, a cui era dato di prenderle in considera-
zione, le rimise alla Commissione, e quindi la Commis-
sione aveva tutti i poteri della Camera, epperò quello 
di proporre gli analoghi provvedimenti sulla somma 
dei richiami o petizioni. Intanto la Commissione mede-
sima dopo aver ritenuta la serietà delle petizioni e 
la necessità di doversi tenere in considerazione, si è limi-
tata all'invio delle stesse al ministro guardasigilli, per 
essere di base a larghi provvedimenti, dichiarandosi 
spoglia di poteri a provvedervi. Ciò, a mio modo di cal-
colare, è un errore. 

Ma la sfessa Commissione poi sul principio della gra-
vezza della legge del registro e massime nella parte giu-
diziaria, per le provincie meridionali, in addizione alla 
legge Raeli, propone la riforma di taluni articoli della 
legge del registro. Ed in ciò consiste la contraddizione, 
perchè nel mentre si dichiara difettiva di potere a pro-
porre la sospensione dell'esecuzione della legge, propone 
una riforma parziale, e dichiara di doversi dar luogo 
anche ad altra riforma più ampia dietro proposta del 
ministro guardasigilli. Ed una riforma è qualche cosa 
di più di una semplice sospensione. 

Considerata però come si voglia la relazione della 
Commissione, l'è certo che virtualmente e chiaramente 
esprime il pensiero che la legge del registro è troppo 
gravosa pei popoli meridionali ; che nei giudizi verrebbe 
ad essi con disuguaglianza ed ingiustamente applicata ; 
che fondati sono i richiami e le petizioni ; e che la legge 
vuole una riforma. Ma ritenuta la necessità della ri-
forma, è logica illazione la sospensione della legge 
prima della riforma. E qui mi fo lode di unirmi all'ono-
revole Chiaves, il quale, in una tornata dei precedenti 
giorni, manifestò che egli pure aveva ricevuto lettere 
da Napoli con le quali gli si manifestava dai suoi corri-
spondenti che la legge del registro ivi era gravosa, e 
perciò poco attuabile ; e quindi l'onorevole Chiaves non 
disconveniva di darsi luogo ad esame di riforma, ma 
che l'esame era a rinviarsi ad altra epoca, onde potersi 
effettuare con calma e ponderazione, non potendosi pre-
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cipitare un esame di tal fatta in difficil i condizioni per 
istrettezza di tempo. Però non posso convenire con l'o-
norevole Chiaves, il quale, accennando al riesame della 
legge in tempo più opportuno, desiderava intanto la 
esecuzione della stessa. La esecuzione non è giusta 
quando una legge è ritenuta gravosa, e la sospensione 
è di necessità. 

La sospensione della legge del registro, o signori, è 
conseguenza di altri fatti ancora. 

Stanno le petizioni formolate nei modi permessi dalla 
costituzione, e queste petizioni non sono state al certo 
ritenute come insolenti dimande, ma fondate e degne di 
considerazione, e pei petenti costituisce un diritto fisso 
a che non vadano respinte. {Conversazioni più forti) 

PRESIDENTE. Sono pregati di far silenzio. 
CUZZETTI . Non vi sono più deputati. 
PRESIDENTE. Sono pregati di far silenzio egualmente. 

Il fatto che molti mancano, o che sono nelle altre sale, 
non dà il diritto ai pochi di far conversazioni. 

Continui l'oratore. 
RICCIARDI . Bravo presidente! 
CAIORAVUTA . Ma la sospensione è poggiata ad un 

patto solenne, quello stipulato tra la Camera ed il Mi-
nistero nella tornata del 17 dicembre 1861. Allora fu 
convenuto che la legge sul registro non avrebbe avuta 
la sua esecuzione, se prima non fosse stata presentata 
la legge sulla perequazione delle imposte. Io era pre-
sente a questa deliberazione, ma era assente alla vota-
zione della legge. Però divido il voto della maggio-
ranza e la responsabilità, ed avrei votato anche leggi 
più gravi, alla base di quella condizione. Nessun citta-
dino può dolersi quando le imposte sono necessarie ed 
eguali per tutti. I popoli meridionali sono stati silen-
ziosi alla base di quel patto, e si sono creduti ingan-
nati quando lo hanno visto violato. I patti vogliono es-
sere rispettati, e nel massimo grado, allorché stanno 
nella sublimità del Parlamento e del Governo. È della 
dignità e del decoro del Parlamento il volerlo rispet-
tato, ed il patto va solennemente violato con la esecu-
zione della legge prima della presentazione di quella 
relativa alla perequazione delle imposte. 

La perequazione ora non istà. È un fatto che per la 
diversità delle leggi di rito civile tra l'Italia meridio-
nale e le antiche provincie la legge sul registro non è 
eguale, e pesa maggiormente sulle popolazioni meridio-
nali ; è un fatto che le imposte fondiarie ivi sono più 
gravose, perchè stanno pei quinto sulla rendita, e nelle 
antiche provincie pel decimo. Ma l'eguaglianza vuole 
essere considerata anche per la condizione dei popoli. 

Ivi per la mancanza dei mezzi di comunicazioni e per 
altre ragioni il commercio non è quello delle antiche 
provincie e dell'Italia superiore. Ivi il brigantaggio 
tutto ha distrutto. 

Le terre nulla producono ; una parte è bagnata di 
sangue, un'altra è rimasta incolta per mancanza di 
braccia, attese le uccisioni, ed un'altra parte coltivata 
non presenta per prodotto che il risultamento dell'in-
cendio, effetto della vandalica usanza del brigante. 

Tanta diversità di condizioni renderebbe ineguale, o 
almeno inopportuna, anche la uniformità delle im-
poste. 

Partni, se non vado errato, che l'onorevole Mancini 
nella sua seconda parte riteneva del pari la necessità 
della sospensione, sostituendo intanto una legge che 
del pari avesse imposto tasse, ma meno ponderose di 
quelle del registro. Ed in dimostrazione della sua tesi 
faceva minuto esame e serio, con le leggi alla mano, in 
prova delle gravezze che venivano ai popoli meridio-
nali, e che potevano dirsi insopportabili, e massime 
nelle attuali condizioni dell'Italia meridionale, oppressa 
e depauperata dal brigantaggio. 

Io non sono affatto dissenziente dalla sua proposta; 
ed a lui mi uniformo. 

Io quindi conchiudo che la sospensione della legge 
del registro e bollo è un diritto, una giustizia ed una 
necessità. 

PRESIDENTE. Il deputato Pisanelli ha facoltà di 
parlare. 

PISANEEIÌ I. Parmi che sarebbe ragionevole che par* 
lasse qualcheduno contrario. 

PATERNOSTRO. Non siamo in numero. 
PRESIDENTE. Per discutere lo siamo sempre. La pa-

rola spettava al deputato Pessina, egli l'ha ceduta al 
deputato Pisanelli. 

PESSINA. Chiedo di parlare per una mozione d'ordine. 
PRESIDENTE. Parli. 
PESSINA. Si tratta di una legge importante, con-

tinua la distrazione generale; la Camera è rimasta 
vuota, siamo alle cinque ; la pregherei dunque di voler 
inviare la discussione a domani. 

PRESIDENTE. Siccome l'ora non è molto avanzata e 
il tempo urge, io pregherei invece la Camera di conti* 
nuare; i deputati sono nelle sale vicine, verranno ap-
pena chiamati. 

La parola spetta dunque al deputato Pisanelli. 
PISANEEEI. Parli qualcheduno contro. 
PRESIDENTE. Se io non ho male inteso, tutti hanno 

parlato contro. 
PISANELLI . Io rappresento la minoranza della Com-

missione. 
PRESIDENTE. Accorderò dunque la parola al depu-

tato Panattoni. 
PANATTONI . Prima d'accingermi a parlare pregherei 

il nostro onorevole presidente a voler interrogare la Ca-
mera se sia disposta ad ascoltarmi. 

PRESIDENTE. Io credo che la Camera sarà dispostis-
sima a sentirla. 

Voci. Parli! parli! 
PANATTONI . La discussione della presente legge mi 

persuade di due dolorose verità. La prima è che l'umano 
ingegno risulta sempre così difettivo, che qualunque 
cura si prenda non è mai possibile giungere vicino alla 
perfezione. 

Il peggio si verifica quando si tratta di lavorare nei 
campi della legislazione pratica. Vi sono molti teorici, 
ai quali non riesce difficile di fare un libro o stampar«? 
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bei discorsi; ma quando si viene alla pratica, quando 
si deve dettare una legge che si accomodi ai bisogni ed 
alla eoBvenienza dei pubblici interessi, allora sorgono 
difficoltà impreviste, ed il concetto raramente corri-
sponde al successo delle applicazioni. Ciò massimamente 
deve accadere quando si compongono da lontano leggi 
generali senza avere conosciuti abbastanza il diritto che 
preesisteva e gli usi e le pratiche che tuttora rimangono. 
Uno degli esempi di questa fallibilit à lo abbiano ap-
punto nelle circostanze che dettero mossa alla legge at-
tuale. 

L'altra dolorosa verità che io devo avvertire è la se-
guente. Il sistema costituzionale, la pubblicità dei pro-
getti e delle discussioni legislative dovrebbe fornire una 
copia di mezzi opportuni per fare leggi, se non perfette, 
almeno non esposte ad essere colpite da inesorabile cri-
tica solamente quando sono già sancite e portate alla 
pratica. 

Come mai le varie popolazioni non hanno soccorsi in 
tempo i loro rappresentanti con apposite riflessioni? Le 
leggi che devono ad essi ed alle cose loro applicarsi sono 
precognite, e possono discutersi anche col concorso me-
diato di chiunque vi abbia interesse. In particolare le 
leggi del registro e del bollo, essi le hanno dapprima 
vedute stampate, le hanno poi sentite a discutere, le 
hanno viste trattate qui od in Senato ; e come mai non 
ci hanno forniti in tempo quegli schiarimenti che, oggi 
convertiti in lamento, rischiano di screditare l'opera 
legislativa o di trascinarci al pericoloso partito delle 
ritrattazioni ? 

Tuttavolta, o signori, dove risulti patente la verità e 
prevalente la ragione, non credo possa esservi ostacolo 
e ripugnanza invincibile a fare qualcosa. Perocché non 
vi è legge la quale sia così privilegiata e scevra di 
vuoti o di mende, da non permettere che si ravvisi il 
bisogno di schiarimenti o di aggiunte. Anzi, dentro un 
certo limite, codesta eventualità non è imprevista, es-
sendomi caduto sott'occhio che le leggi talvolta termi-
nano rilasciando al Governo qualche facoltà per acco-
modare per lo meno la esecuzione della legge nuova con 
le altre leggi e pratiche vigenti nelle diverse parti del 
regno. 

Per altro, nel caso attuale, o signori, si pone innanzi 
una questione generale, la quale porterebbe niente meno 
che a sospendere affatto le leggi del bollo e del registro. 
Per il vostro onore, per il senno vostro, per l'onore »tesso 
di coloro che voi rappresentate, non fate questo passo, 
il quale darebbe vittoria troppo esagerata e fatale a la-
menti non abbastanza appurati, e talmente serotini, da 
far credere che tutta la popolazione fosse dimentica 
affatto dei propri interessi quando da noi si studiavano 
codeste leggi, e che essa siasi svegliata a cose finite, e 
quando, se non fosse ingiusto, parrebbe intempestivo il 
lamentarsi. 

Io voterò assolutamente contro la proposta di sospen-
dere quelle leggi, le quali sono state lungamente dibat-
tute e perfino discusse due volte in ambidue i rami del 
parlamento. Nulla di meno potrebbe darsi che in queste 
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leggi non fossero previsti tutti i casi, nè calcolate tutte 
le conseguenze. Potrebbe anche benissimo osservarsi che 
la pratica applicazione di una leggfj nuova incontri dif-
ficoltà ed ostacoli inavvertiti e dia luogo a lamenti giu-
stificabili. Ma queste possibilità sono dimostrate abba-
stanza nel caso attuale ? 

Rilevo dall'attuale proposta che prima di tutto vor-
rebbesi riformare il metodo di compilare le sentenze; di 
poi si vorrebbe attenuare la tassa di bollo sugli atti giu-
diziari. Queste cose si chiedono per altro unicamente per 
le provincie meridionali, adducendo che in quelle Pro-
vincie il sistema di procedimento porta a spese più 
gravi, per essere maggiore la complicazione degli atti. 

In quanto alle sentenze, secondo il presente schema 
di legge la riforma unicamente cadrebbe, come ha già 
sentito la Camera nelPeliminare affatto le narrative, 
perchè nelle provincie napoletane sono voluminose, e 
costerebbero enormemente per l'impiego di molta carta 
bollata. 

E qui vi ha chi crede che sarebbe molto più acconcio 
l'attenersi soltanto alle conclusioni, e che le narrative, 
anziché giovare, potrebbero essere nocive. Io non sono 
pienamente di questo parere, bensì credo che esso possa 
dimostrarsi giusto rimpetto al sistema delle narrative 
che è in vigore nelle provincie meridionali«, 

Lascierò, poiché non presumo d'invadere il campo al-
trui, lascierò a chi è più pratico di me in questa materia 
locale il far conoscere se realmente e fin dove l'incon-
veniente sussista, e se sia conciliabile con la legge del 
bollo. Frattanto io penso che le narrative sieno, astrat-
tamente parlando, desiderabili nelle sentenze, affinchè 
su di esse trovi il giudice qualche traccia del fatto, ri-
scontri meglio le prove ed inizi quel ragionamento che 
egli deve istituire sulle cose tra le parti controverse. 
Quando al giudice non fosse esposto qual è il fatto della 
causa, egli potrebbe equivocare sovente dovendolo rin-
tracciare integralmente da sè stesso negli atti e forse gli 
sarebbe malagevole l'intendere e risolvere adeguata-
mente le questioni. Probabilmente le narrative delle 
Provincie meridionali sono quasi un sommario informa-
tivo ed un lavoro piuttosto defensivo che storico, e forse 
anche eccedono nella mole oltre i limiti della necessità. 
Io inclinerei alla riforma piuttostochè alla eliminazione 
completa delle narrative. 

Se poi voi credete possano bastare le conclusioni, al-
lora sarà indispensabile dichiarare che le parti debbano 
concludere in fatto e in diritto, allegando le risultanze 
ed i fonti giuridici delle contestazioni e delle questioni. 
E un antico ditterio dei nostri maestri che dal fatto na-
sce il giure, e fa mestieri che un fatto concordato o di-
scordato preceda le conclusioni decisive alle quali mi-
rano i litiganti. Ora questo voi non faceste, ne risulterà 
che la posizione del fatto verrà rifusa a carico dei giudiei? 
imperocché innanzi di pronunziare le conseguenze e fis-
sare il giudicato bisognerà davvero che i tribunali di-
cano in quali termini e su quali prove essi intendono di 
applicare la legge. 

Pertanto io sotto questo rapporto non dissento, in tesi 
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generale, da questo progetto di legge. Ammetto anzi che 
una riforma possa introdursi provvisoriamente nella 
compilazione delle sentenze nelle provincie meridionali, 
onde sottrarre i litiganti a quel gravame speciale, che 
inavvertitamente avesse loro recato la legge del bollo. 
Ma credo che il vizio delle narrative fosse più fattizio 
che positivo; e in ogni modo non vorrei che mancasse 
nella sentenza qualche base di fatto. E se il concetto mio 
non è lungi dal vero, ho fiducia che gli onorevoli giure-
consulti delle ricordate provincie non saranno alieni da 
ravvicinarsi; e mi auguro, mercè la loro saviezza, che 
possa trovarsi una formola per rendere adottabile in 
questa parte la legge presente. 

Passo ad altra difficoltà che questo progetto di legge 
ha sollevata. Difficoltà gravissima, o signori, è quella di 
ridurre a 50 centesimi il bollo degli atti giudiziari. Fin-
ché si tratta di alcuni atti speciali, e dalla legge pre-
scritti e regolati anche nella loro materialità, come ap-
punto le sentenze, le purgazioni ipotecarie, le gradua-
torie, ed altri atti determinati, può darsi che un 
disforme sistema di procedure induca una rilevante di-
sformità anche nella spesa dei fogli bollati. Qualcosa di 
analogo può eccezionalmente discuoprirsi dovunque ed 
io dovrò più tardi dire qualcosa anche per la Toscana. 
Ma codeste specialità eccezionali non corrispondono 
punto a quel tanto che si è aggiunto alla proposta del 
deputato Raeli, e che porterebbe a sgravare il bollo di 
tutti gli atti, anche volontari e indifferenti, accordando 
un ribasso di sette dodicesimi. Non è forse vero che la 
complicanza degli atti e la loro lunghezza può molto 
dipendere, e può agevolmente attenuarsi dall'abilità del 
causidico ? Or questa abilità nelle provincie meridionali 
non manca davvero ! 

Dunque, o signori, che cosa faremo noi se accorde-
remo alle provincie meridionali tanta diminuzione quanta 
essi ne avrebbero da 120 centesimi a soli centesimi 50? 
Noi pure in Toscana pagavamo 42 centesimi di bollo ; e 
non ci fu grave, no, di pagare questa tassa quando ci 
venne chiesta a nome dei bisogni della patria, avanti i 
quali ogni sacrificio non è mai eccessivo, ogni abnega-
zione non può chiamarsi sprecata. {Bravo!) 

Aggiungasi un'altra difficoltà più pericolosa. Se noi 
adottassimo questa diminuzione di tasse per le provincie 
meridionali, che cosa direbbero le altre provincie d'Italia? 
Esse, dovendo pagare 120 centesimi per ogni foglio, si 
chiamerebbero perequate, unificate, soddisfatte, sa-
pendo che nelle provincie meridionali si pagano 50 
centesimi soltanto ? Si è parlato di perequazione, e frat-
tanto questa parola è ancipite, non conosciamo come 
possa applicarsi, e vi è rischio che, tutto calcolando, sia 
codesta un'arme a due tagli. 

Ma, per quanto ho già sentito, si vorrà forse rispon-
dere che nelle provincie meridionali esistono imposizioni 
eccezionali. Signori, io rispetto tutte le affermazioni, non 
oserei diffidare ; ma in questo io non sono abbastanza 
informato da quanto fu detto, e vorrei poter cono-
scere più da vicino le varie condizioni delle provincie 
meridionali. Porgerò mano fraterna in aita di coloro 

che veramente provassero di soffrire; non rifiuterò 
qualche dichiarazione o riforma che migliori e renda 
praticamente più giusta la legge, e spero che questo ri-
guardo verso la ragione dei meridionali li farà inchine-
voli a qualche discreto rilievo che io pure farò per i to-
scani. 

Frattanto io qui debbo dichiarare un mio desiderio. 
A me pare che per condurre acconciamente la discus-
sione di una legge riguardante le imposte sarebbe op-
portuno e conveniente che l'onorevole ministro delle fi-
nanze fornisse preliminarmente qualche dato statistico. 
A lui incombe particolarmente di render conto della si-
tuazione dei vari paesi e degli oneri che gravitano sulle 
reclamanti provincie. 

Come giudicheremo noi senza uno specchio compara-
tivo dei prodotti e dei vantaggi che si godono, e dei gra-
vami a cui vanno soggette le provincie meridionali? 
Ormai delibereremo su questa legge dietro schiarimenti 
verbali. Ma io prego il signor ministro che nelle ferie 
parlamentari raccolga e che nella seguente Sessione di-
stribuisca uno specchio comparativo dei prodotti e dei 
redditi presuntivi, nonché degli oneri e delle imposte 
cadenti soprale diverse provincie del regno; ed allora 
intenderemo un poco questa vaga parola perequazione, 
allora vedremo se le leggi si adattano ovunque, e se e 
quanto i lamenti siano giusti. 

Io dunque mi oppongo ad una disdetta serotina delle 
leggi recentemente e maturamente discusse, bramo 
sentir meglio schiariti e in più discrete e accettabili 
forme racchiusi i lamenti delle provincie meridionali. E 
confido nel senno e patriottismo dei miei onorevoli con-
fratelli di quelle parti d'Italia, che rendendoci ragione 
reciproca, possiamo rispettare i generali interessi e con-
ciliare i locali. (Segni di adesione) 

fresire»®®. .Rimanderemo il seguito della discus-
sione a domani. 

PRESENTAZIOXE DI USTA ItEliiÌIOSiE. 

BUSA€CA,  relatore. Ho l'onore di presentare la reta-* 
zione sul bilancio attivo per l'anno 1862. 

ff'REsiDESiT®. La relazione sarà stampata e distri« 
buita. 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 
alle ore 8 di mattina. 

1° Seguito della discussione sul progetto di leggo con-
cernente la redazione delle sentenze nelle provincie me-
ridionali. 

Discussione dei progetti di legge : 
2° Istituzione di Casse di depositi e prestiti \ 
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3° Applicazione delle leggi 5 e 9 luglio 1859 e 5 di-
cembre 1861 alle tasse di qualsiasi specie; 

4' Affrancamento delle enfiteusi perpetue redimibili 
dei beni ecclesiastici e demaniali in Sicilia; 

5° Costruzione di nuovi fari lungo le coste della Sar-
degna, della Toscana e delle provincie meridionali ; 

6® Costruzione di un nuovo sbarcatoio nel porto di 
Siracusa ; 

7° Acquisto di materiale per rescavazione dei porti ; 
8° Spese per diverse opere a fabbricati militari; 
9° Formazione della carta topografica delle provincie 

meridionali; 

10. Ordinamento uniforme del personale di segreteria 
delle prefetture e sotto-prefetture; 

11. Cessione al municipio di Napoli di alcuni terreni 
demaniali ; 

12. Svolgimento della proposta di legge del deputato 
Crispi per una medaglia di presenza alle sedute della 
Camera; 

13. Svolgimento della proposizione del deputato Ric-
ciardi per la nomina di una Commissione per studiare 
la questione del brigantaggio nelle provincie napolitane, 
e indicarne i rimedi. 

1a TORNATA DEL 22 LUGLIO 1862 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Atti diversi. — Comunicazione del ministro di grazia e giustizia circa la nomina di deputati ad im-
pieghi. — Eccitamento del deputato Avezzana per la brevità dei discorsi dei deputati. = Seguito della discussione 
generale del disegno di legge (Raeli) sulla redazione delle sentenze nelle provincie napoletane — Proposizione 
sospensiva del deputato Momano Giuseppe combattuta dai deputati Ara, Crispi e Catucci, e rigettata — Opposi-
zioni del deputato Chiavcs allo schema ~ Il deputato Pisanelli espone il voto della minoranza della Giunta — Il 
presidente del Consiglio oppugna il progetto e fa riserve di presentazione di altro — Considerazioni del deputato 
Ara — Risposte del deputato Pisanelli — Emendamenti dei deputati Crispi e Castellano. = Relazione sullo 
schema di legge per la costruzione di un canale derivante dal Po. — Il deputato Boria svolge alcune considera-
zioni — Schiarimenti del regio commissario — Repliche del presidente del Consiglio — Considerazioni generali 
dei deputati Morandini e Pessina — Proposizioni d'ordine del deputato Minghetti — Osservazioni d'ordine ed 
incidentali dei deputati Sir.eo, Crispi, Guerrieri, Minghetti, Castellano, Pisanelli, Sanguinetti e Mancini — 
Tutti gli emendamenti sono inviati alla Commissione. 

La seduta è aperta alle ore 8 1/2 antimeridiane. 
CAVAI« Miti, segretario, legge ii processo verbale della 

precedente tornata, che è approvato. 

ATTI DIVERSI. 

pAXii<OTTA. Prego la Camera a voler dichiarare d'ur-
genza la petizione 8225 presentata dai parrochi di Santo 
Stefano e San Lorenzo nel comune di Sessino, provincia 
di Molise. 

Con essa si chiede che la tassa del 4 per cento cada 
sulla rendita netta, dappoiché quella che essi percepi-
scono è gravata di moltissimi pesi, come si rileva dalla 
petizione medesima. 

(E dichiarata d'urgenza.) 
MEZXACAPO. Prego la Camera a voler dichiarare di 

urgenza la petizione 8384, eolla quale il municipio di 

Salerno si fa a domandare il locale del convento delle 
monache Benedettine cassinosi, denominato di San Gior-
gio, stato soppresso, ove quel municipio vuole stabilire 
scuole normali. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
{Si procede all'appello nominale, che è interrotto.) 
PRESIDENTE. E giunta la seguente lettera del mini-

stro di grazia e giustizia, in data di ieri. 
« Onorevole presidente, 

« Di risposta al foglio del 14 volgente, oggetto con-
trosegnato, il sottoscritto si pregia manifestare a vostra 
signoria illustrissima: 

« Non risultando essere attualmente deputato il si-
gnor Alessandro Pettini, consigliere d'appello in Ancona, 
è mestieri che lo stesso venga eliminato dall'Elenco dei 
magistrati deputati al Parlamento italiano, che ebbe l'o-
nore trasmetterle in data 11 corrente mese. 

« In quanto agli altri due magistrati deputati pei 
quali eravi osservazione sull'elenco medesimo, si pregia 


